GLI 


ZINGARI DI NAPOLI 

Romanzo contemporaneo 

PER 

C. Z. CAFFERECCI 


VOL. Vili 



NAPOLI 

STAMPERIA DEL FIDRENO _ 

Trinità Maggiore 26 
18 00 


\ 


Digitized by Google 


* A 




_\ 


s 


Il presente romanzo originale essendo tli proprietà 
degli editori , essi lo mettono sotto la proiezione 
delle leggi, • 


Digitized by Google 




PARTE TERZA 

‘ / 

LA GIUSTIZIA DI DIO 

V. 

r 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



GLI ZINGARI DI NAPOLI 

* 

LA GIUSTIZIA DI DIO 

♦ 


L'amore ed SI danaro. 

È passato un po’ di tempo dagli avveni- 
menti narrati nella parte precedente. 

Simone fin da pochi giorni dopo l'accadu- 
to ili casa della marchesa Adelaide, a fine di 
risparmiare a Coletta il continuo timore in 
cui vivea la poverina, dovendo, come non 
potea farne a meno, camminar sola e transi- 
tare per l’ intricate straduzze del quartiere 
ove dimorava in casa della madre di Pietro- 
Paolo, lauto lontano dal magazzino ove ella 
dovea giornalmente recarsi, aveq pregata Te- 
resioa a volerla accogliere , pagando per lei 
una modica dozzina. 

Troviamo dunque nella stanza di compa- 

GU ZISQ. DI N\P. — VOL. VDI. 1 
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gnia della Teresina, Coletta che termina una 
ghirlanda di fiori, e Teresina che legge e fu- 
ma ( vi sorprende? } sdraiata sopra una sedia 
d’appoggio. 

— Ma come ( Teresina così parlava ); Co- 
letta, lavorerai dunque per tutta la vita tua? 
non li stanchi mai ! ! 

—Non potrei vedermi senza lavorare! an- 
zi quando, cara Teresina, parlo teco, non fac- 
cio nulla a paragon di quando sop sola. 

— Tu l’ammazzerai cosi, povera ragazza 5 
soggiunse Teresina ; tu già non stai troppo 
bene, e dacché ti conosco non ti ho veduta 
un giorno disoccupata. 

— Ohimè! Simone non è ricco, sai? rispo- 
se Coletta. . ' . ‘ . 

— E perchè non è ricco? soggiunse l’altra 
alzandosi — Quanto sono stupidi gli uomini 
che non hanno denari. 

— Ah ! Teresina! sciamò Coletta alzandosi 
ancb’essa. 

— È vero pur troppo — ripigliò Teresina — 
Con essi bisogna sempre far conti !... • 

— Mi pare però che tu e Spiridione non 
ne Cacciate tròppi. . . , 

— Ab ! così credi? soggiunse Teresina; or 
bene, carina mia, dacché Spiridione ha ri- 
scosso que’quattrocento ducati per la sua ope- 
ra che credo non abbia ancor finito di scri- 
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vere, ha vissuto e m’ ha fatto vivere secondo 
lo statuto della lesina. 

— Voi ed un servitore?... • 

— Ali! chiami Pietro- Paolo un servito- 
re?... chiamalo un baccellone I. . . . non ha 
neppure la tattica de’ bigliettini amorosi. 

— Come ? 

— «Nulla, nulla... poi ti dirò..*; 

— A proposito, Teresina ; sono stala sul 
punto di domandartelo le mille volte ... Ti 
ricordi che il giorno in cui facesti la pace con 
Spiridione, gli regalasti un bel vaso di vio- 
lette? 

— Si. 

— Vi eravate dati scambievole promessa 
di amarvi finché vissuti sarebbero que’ fiori. 

— È vero. 

— Tu gli hai inaffiati diligentemente ogni 
giorno per qualche tempo.... si parlò fra voi 
di nozze imminenti.... 

— Certamente* 

— Teresina, prosegui Coletta a bassa voce 
non inaffi più te tue violette? 

— Ma. . . . rispose Teresina imbarazzata , 
credo che.... 

jmì Non ami più Spiridioùe? 

^ Si, è un buòn giovane, ma non arriva 
a levare un ragno dal buco. ‘ 

■- -È un valente letterato. 
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— Ma raro quel giorno che gli veggo la 
.penna in mano! , 

— È poco tempo che ha guadagnato quat- 
trocento ducati. ' - 

Cioè, gli ha riscossi, ma l’editore della 

sua opera , uomo raro che sborsa anticipate 
si visiose somme, va e viene ogni giorno mi- 
nacciandolo di chiamarlo in tribunale se non 

ha il seguito...; •• . ’ - - . c . 

* — Son così tutti i letterati, sento dire a bt- 
m0 ne; guai ad un letterato se fosse esatto a 
mantenere i suoi impegni; sarebbe preso per 
un meschino imbratta carta. 

• — Ma .... ‘ * . . 

— ; Dimmi piuttosto ché non ami più Spi- 
rìdione; che ti sei pentita di aver fatto pace 
seco e di avergli dato parola di sposarlo... 

Se ti ho da dir la verità, cara Coletta... 

Zitta o parla più sommessamente; Spi— 

ridione è nella vicina stanza con Simone.... 

se ti sentisse.... " 

Cosi dicendo Coletta andò a riporre la 
ghirlanda da lei terminata in una scatola di 
cartone, poi ritornando presso Teresina: 

Via, Teresina, le disse; non avèrdi que- 
sti brutti pensieri... Quel povero giovine, se 
Ili lo ingannassi... sarebbe capace di morir- 
ne dal dispiacere. 

— Ah ! soggiunse Teresina, credi tu dun- 
que che si muoia per amore? 
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— la sì.* Quando Simopemi abbandonerà 
morirò, vedi, ne son sicurissima — purché 
io non muoia prima — soggiunse poscia fra 

sé. E poi, proseguì ad alla voce; non devi 

esser tu che devi criticare quel povero gio- 
vine; tu e la vecchia Scià vivete per lui, co- 
rnei due dame. 

— Eh sì! ma intanto.... 

— Tu dovresti esser contenta, òggi special- 
mente, giacché stasera date una festa. 

— Ah! .chiami festa il divertimento che 
aVrà qui. luogo stasera .? senza neppure una 
carrozza alla porta. Gl’invitati arriveranno a 
piedi e se ne andranno, con le loro gambe — • 
bella festa*davvero! 

— Via via! non essere ingrata con la sor-, 
te. Quante vorrebbero esser in tuo luogo ! 
Ama Spiridione,Teresina mia; amalo più che 
puoi, giacché nessuno te l’impedisce. 

— Come sarebbe a dire ? forse qualcuno 
vuole impedirli d’amar Simone? 

— No... do... si affrettò a rispondere Co- 
letta turbata;— d'altronde avrebbero un bel 
: che fare! < . , • „ 

La Teresina in questo mentre era tornata 
a -sedersi sulla poltrona. 

Pietro-Paolo entrò dalla porta del fondo 
con una lettera in mano, ed avvicinandosi a 
Coletta: . . • 


* 
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— Donna Colelta — le disse sottovocè, — 
una lettera del signor Durandini.... zitta ! — 
e le diè di nascosto la lettera. 

— Nè si è ancora stancato a scrivermi? 
disse fra sè Coletta guardando la carta datale 
da Pietro- Paolo. 

E questi avvicinatosi a Teresina : 

— Donna Teresina, le disse nell’orecchio, 
il servitore di sir Lionello è abbasso. 

Coletta avea intanto aperta la lettera del~ 
Durandini e leggeva a bassa voce: 

— Se vi risolvete , — proseguiva Pietro- 
Paolo nel P orecchio a Teresina — egli verrà 
stasera alle undici e si fermerà dirimpetto eoa 
un carrozzino baio e due cavalli turchini.... 
cioè... no... con un carrozzino turchi...- 
— Ahi ab! interruppe Teresina , ridendo 
smascellalamente — quanto è stupido questo 
Pielro-Paolo 1 

Pietro-Paolo si avvicinò aXIoIetta. 

— lo scordar Simone? e forse lo potrei ? 
pensò fra sè Coletta , indi , dando a Pietro- 
Paolo la lettera che questi aveaie recata , gli 
disse; — Renderete questa lettera come avete 
dovuto rendergli tutte le altre. Questa è la 
mia risposta. ' 

•-*- Benissimo — non serve altro — ho ca- 
pito, rispose Pielro-Paolo a Colelta, poi sog- 
giunse fra sè: so io ciò che debbo fare. 
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In questo meplre Spiridione e Sirnone usci- 
rono della camera vicina ; Spiridione rileg-* 
gendo una carta ; Sirnone avvicinandosi a Co- 
Iella. 

— Vado a riportare questa ghirlanda al 
magazzino, capisci? — disse Coletta a Simo- 
ne prendendo la scatola di cartone di sul ta- 
volino — Addio! 

Sirnone le strinse affettuosamente la mano 
e Coletta parti correndo, desiderosa com'era 
di presto ritornare* * . .. . 

Spiridione disse, leggendo : 

— * La cena uscirà dai fornelli della Villa 
di Parigi, i sorbetti dal riposto di Donzelli, i 
Cuci renderanno l'appartamento un giardino 
di primavera ; indi rivolto a Teresina : 

— Che ti pare ? 

— Non c’è male, rispose questa. 

— E tu, Sirnone, che ue^dici? 

— Dico che ciò mi sembra mitologico , 
sontuoso ; ma questa festa artistica , rispose 
Sirnone, ti costerà un occhio. • 

— Ottanta ducali , rispose Spiridione tut- 
t’ al più. 

— Una miseria ! osservò Teresina alzan- 
dosi. > 

— Diavolo! sciamò Sirnone.... Spiridione 
è dunque ancora molto ricco! 

— Sfido io ! disse Spiridione ; da due mesi 
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vivo e tratto Terésiti a e quella eccellente Don- 
na Caterina con tanta economia/.. 

— Oh! si è 'verissimo! disse Teresina con. 
ironico accento. 

Pietro-Paolo si era intanto seduto su di 
una poltrona e leggeva un libro. 

— Lo stretto superfluo e nulla piu , eh? 
soggiungeva Simone. 

— Che dici mai! rispose Spiridione; non 
ho nemmeno una giubba nera ; fa mestieri 
che me ne procuri una per ricevere il gilè 
bianco di un giornalista di vaglia che onore- 
rà stasera di sua presenza ta nostra festa; ma 
non v’è tempo da perdere! 

Pietro-Paolo? 

— Signore, rispose il servo alzandosi e po- 
sando il libro. 

— Ecco una lista di ordinazioni; disse Spi- 
ridione a Pietro-Paolo dandogli la carta; non 
dimenticar nulla. . 

— -No signore, replicò questi; non dimen- 
tico mai nulla. 

E andò per uscire, poi fermandosi : 

— A proposito! soggiunse; mi dimentica-, 
vo: ecco una carta che mi è stata testé data... 
è per la signorina. 

E diè una carta a Teresina. 

— E sempre di queste carte ! disse Tere-, 
sina. 
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— Che cos’ è?* domandò Spiridione. 

— Qualche avviso, qualche manifesto di 
magazzini di mode. ... si capisce, io non li 
leggo mai ! 

E cosi dicendo Teresina diè la carta rice- 
vuta da Pietro-Paolo a Spiridione ed andò a 
sedersi sulla poltrona presso il tavolino. 

Pietro-Paolo si era nuovamente seduto nel 
solito angolo come poco prima , ed avea ri- 
preso la sua lettura. 

— Ah! bene... benone! sciamò Spiridio - 1 
ne, aprendo il foglio; benissimo! 

— Se non sbaglio, osservò Sinione, è carta 
bollata! 

— Carla bollata ! sciamò Teresina. 

— Son buffi, soggiunse Spiridione a Tere- 
sina son buffi davvero i tuoi magazzini di mot 
de; ascolta come si esprimono: «l’anno mille 
ottocento cinquanta ec. ec. ec., ad istanza del 
signor Martino »... il tuo tappezziere!... 

' — Che cosa vuol dir questo? domandò Te- 
resina alzandosi. *' 

— Vuol dire, soggiunse Spiridione che tu 
credevi pagati i tuoi mobili, e non lo sono... 

■ — Oh diamine ! disse Teresina fra sè chi 
avrebbe potuto figurarsi... un ricco provin- 
ciale... un conte!.... e poi mia zia m’assi- 
curava... vengono a portar via lutto! sciamò 
sopra pensiero ad alta voce. 
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— No..; non oggi.;, sciamò Spiridione; ò 
affar per domattina. ' 

, Ah! da qui a domattina !... osservò Si- 
mone... 

— Ma come va,— -domandò Spiridione al 
servitore, — che non abbiano saputo nulla di 
tutta questa faccenda? Quando dunque è ve- 
nuto r usciere a portare le carte anteriori? 

Teresina si era nuovamente seduta. 

— Quando? disse Pielro-Paolo senz’ alzar- 
si; ahi ora mi ricordo. Varie volte... le ho 
poste scrupolosamente sul tavolino delPantr- 
camera.... - ' . . 

— Senza avvertirci? 

— Erano assai visibili — io per me , non 
ci ho attaccato mai grande importanza e per- 
ciò.... 

— Convièn pagare . 1 soggiuse Spiridione ; 
daremo' un acconto ! ciò guasterà un po’i no- 
stri piani d'economia. . . ma quando non si 

può fare a meno pazienza I vediamo un 

po’come stiamo a denari. Pietro-Paolo, va a.’ 
prendere Io scrigno , e chiedi la chiave a 
donna Caterina. 

Donna Caterina Sciò era la zia posticcia di 
Teresina. . . 

-r- Mia zia. è fuori di casa; è andata a fare» 
una visita, ad una Comare, disse Teresina, e 
non tornerà prima d* un’altra ora. . ' ì 
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— La chiave dovete averla voi , signore , 
soggiunse Pietro- Paolo a Spiridione. 

— Ora elle mi ricordo, disse questi, credo 
che Io scrigno sia aperto. 

Pietro-Paolo andò a prendere Io scrigno; 
in questa entrò Fiore il disegnatore... 

— Oh! oh! ecco Fiore, sciamò Simone. 

— Buon di, amici miei, buondì, disse il 
disegnatore. 

— Signore, è molto leggiero, disse Pietro- 
Paolo ritornando con uno scrigno che posò 
sul tavolino. ■ ~ 

— Sicuramente! osservò Spiridione* non vi 
sono altro che cambiali !... le cambiali pesan 
poco... Fiore, assisterai all'autopsia del mio 
scrigno. 

— Ah! sciamò Teresina aprendo lo scrigno. 

— Che cosa v'è ? domandò Spiridione. 

— Nulla affatto, rispose Teresina. 

— Scusate, vi è una tela di ragno, disse 
Pietro-Paolo che ancor egli avea allungato il 
collo e guardato nello scrigno..^. — Tela di 
ragno di mattina, (dice il proverbio) disgra- 
zia vicina. 

— Ma come ! sciamò Spiridione ; non ab- 
biam potuto spèndere- quattrocento ducati 
in si poco tempo... bisogna verificare le spe- 
se.... Pietro-Paolo portate il libro dei conti-r 
troveremo l’errore. 
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— Si; soggiunse Fiore; ma nonTitrovere- 
le il danaro .v 

Pielro-Paolo ehe era passato in una stan- 
za vicina, rientrò portando un enorme re- 
gistro. - •' • ' 

— Ecco, signore, disse lo stoico servitore 
posando il registro sul tavolino, e andando 
poscia a sedersi nei solito angolo , accese uo 
sigaro e si pose a fumare. 

— Vediamo — disse Spiridiòne, aprendo 
il registro ; — il 2 marzo incassati 400 du- 
cati ; spese del 3 — un bocchino di spuma 
dalla Petite- Jeannelte , cinque piastre... du- 
cati 6 — - Riscatto di qualche centinaio di pic- 
coli Cbinesi condannali ad esser mangiali dai 
porci, carlini due; — spese del 4 — pranzo a 
quattro carlini a testa, Teresina, donna Ca- 
terina ed io — ducati 8, e 60. — Spese del 5, 
data una, piastra a Pielro-Paolo a conto di 
uh sita. * \ 

Pietro- Paolo fece con la testa un segno af- 
fermativo. 

j — Spese del 6, dati sei carlini a Pietro 
Paolo.... 

E qui; un nuovo segno affermativo del 
servo. 

^ Si è dato denaro a Pietro-Paolo molto 
spesso ^osservò Teresina alzandosi, v 
• — Spese del 7 ; prosegui Spiridiòne ; una 
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scimia, ducati 12 — un pappagallo duca- 
ti 30.... . \ 

— Una scimia! sciamò Fiore. 

— Un pappagallo! soggiunse sorpreso Si- 
mone; io non ve l’ho mai veduto. 

, — Dal primo giorno clic comprammo que- 
gli animali rispose Spiridione, la scimia mori 
d’indigestione, per aver mangiato il pappa- 
gallo. — Spese dell’8 ; dati a Pietro- Paolo.... 

Ah!!! altro danaro a Pietro-Paolo ! ! ! 

sciamarono lutti ad un tempo... . 

— Venticinque grana, prosegui Spiridio- 
ne; poi, chiudendo il registro soggiunse: non 
\’è più nulla di segnato. 

— Del resto, osservò Si mone , la cosa è 
chiara, se vi siete regolati sempre così... 

— Si, ciò si spiega facilmente — soggiun- 
se Teresinai.si è dato lutto a Pietro-Paolo— 

Ma , domando un po’ io — che cosa fa dun- 
que costui di tanto danaro? 

— Eh ! ha certamente un vizio segreto , 

disse Simone. 

— Protegge una ballerina, ci scommetto ! 
soggiunse Fiore. 

— Orsù, ripigliò Spiridione, sapete che 
cosa c’è di nuovo? 11 tappezziere non avrà 
niuna somma a conto , ma caschi il mondo , 
bisogna dare la nostra magnifica festa... 

— A cui avremo brillante riunione, disse 
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la Teresina * a proposito, verrà staséra la vo- 
stra bella Enrichetta con sua madre?.... • 

— Enrichetta ? sclamò-Fiore — ah ! non 
avete dunque osservato » sulla mia faccia , 
se. non altro, qualche colore che non è il so- 
lilo ! • 

— Eh sH siete giallo come lo zafferano!., 
soggiunse Teresina. 

* — Ve lo dicevo io? — rispose Fiore — 
non poteva essere a meno. . . Enrichetta mi 
ha tinto di questo colore antipatico!..,, ma 
mi sòn vendicato!!.... non la vedrete più... 
è successa una rottura..'. 

— Come? domandaron tutti. - 

— Si, prosegui a dire Fiore ; ho rotto.il 
mio bastone... una superba canna d’india!.', 
il finocchielto ed il bambù non erano più 
sufficienti. 

— Povero Fiore! Enrichetta ti ha tradito 
un'altra volta? domandò Simone. 

« — Che volete? era il solito suo — udite : 
Sapete, amici miei , come io , mesi or sono, 
mi fossi invaghito di una vezzosa donnetta 
avendola incontrata nei secondi posti al Cir- 
co Olimpico. — Sapete come presentandomi 
la stessa sera alla rispettabile dama che Y ac* 
compagnava e che mi disse esser sua madre, 
seppi la mia nuova fiamma aver da una set- 
timana svestito il bruno ed esser vedova del 
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capo macchinisi del teatro di Salerno man- 
cato all’Arleéd ai vivi in seguito di una caduta 
nel provare la stabilità di un ponte pratica- 
bile ch’ei ga reni iva saldo a prova di cavalle- 
ria, e non pertanto gli rovinò sotto non ap- 
pena vi pose il piede. ■— Sapete come la mia 
dichiarazione d’amore fosse stala accettata 
dalla bella vedovella e come avessi ottenuto 
poscia il dritto , col pieno consenso anche 
della signora Donna Eufemia sua madre , di 
chiamarmi fidanzato di costei che lutti voi 
conoscete chiamarsi Enrichetta , abile rica- 
matrice, superba de’ suoi venti anni non an- 
cor compiuti, delle fresche sue guance, della 
voluttuosa esuberanza delle sue forme, deri- 
vaci suoi occhi , de’ follissimi , lunghissimi 
suoi capelli di fuoco! Ebbene! queU’Eurichetta 
ch’io credeva a me fedele e che finora mi ave- 
va tradito quattro volte , — ebbene! oggi ha 
posto il colmo alla misura, si, oggi, ho avuto 
per la quinta volta l’incontestabileriprova che 
costei ha più propensione per Marte che per 
Apollo, e ciò ad onta della promessa che avea- 
mi dato di non amare altri che me.... 

Durante questo esordio di Fiore, Spiridio- 
ne si era seduto nella poltrona presso il ta- 
volino; Teresina sopra un bracciuolo della 
stessa poltrona accanto a lui; il narratore si 
sedò sul tavolino. 11 solo Simone era rimasto 
senza sedersi. 
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Fiore coSi proseguì., \ 

— E sapete perchè questo?.: perchè Enri- 
chelta è donna come lùlte le altre, e le donne, 
non è vero che sieno la più bella parte del 
genere ornano ; perchè son civette ed amano 
le apparenze, e perchè i militari la vincono io 
fatto di apparenza sopra il restante dell’ uma- 
nità mascolina, in generale, e sopra i pittori e 
disegnatori in particolare. Difatti: il milita- 
re indossa un bell’abito, cinge una spada, si 
mostra alle belle in tenuta sotto le armi , al 
suono di banda, di fanforra, o quando tutto 
manchi, di, tromba o di tamburo e piffero. 
Il pittore il disegnatore invece, veste come 
vestono tutti , non ha nulla che lo distin- 
gua, tranne la barba più o meno lunga, la 
falda del cappello più o meno larga, il pale- 
tot più o meno ampio ; che mai Io distingue, 
domando io, da un giovine di notaro, da un 
garzone di speziale manuale.... da un avvo- 
cato.-... da un medico?.... in un tenero col- 
loquio con la sua bella, di qual prestigio po- 
trà egli servirsi onde più ammaliarla? Un 
poeta può dar di piglio alla penna e scriver- 
le un sonetto; un ballerino farsi valere in 
un valzer, in una polka; un suonatóre di stru- 
mento qualunque, sia pur di coruo a pisto- 
ni, può cavar fuori il suo strumento e suo- 
nare...... Ma il pittore tutt'al più può cavar 
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fuori un meschino lapis e tentare di abboz- 
zarle il ritratto clic con la fretta non può riu- 
scir che orribile Il militare anche in pic- 

cola tenuta, anche vestito alla borghese, ba- 
sta che si mostri , ogni donna lo trova bel- 
lo... ogni donna brucia d’amore per lui 

il militare è certo di non esser tradito ò 

certo di non aver rivali... tranne qualche al- 
tro militare! Or bene — ancorché io sia cer- 
to che Enrichetta nelle sue passioni altro 
nou abbia im mira che un nuovo colloca- 
mento, benedetto dagli uomiui e dal cielo, 
pure non posso fare a meno di proclamarla 
per la più gran civetta ch'io m’abbia mai co- 
nosciuto e ritorno a bomba. Avevo da 

qualche tempo osservalo che i gusti belli- 
cosi di colei andavano sempre più svilup- 
pandosi; il suo cuore, amici miei, non era 
più una caserma, era un campo addirittura. 
Stamani, nel recarmi a farle visita, l’ho tro- 
vala in caloroso diverbio con sua madre — 
Alla madre, sia dello in parentesi, è in gra- 
do supremo antipatico tutto ciò che ha il più 
lontano rapporto col mestiere delle armi. Da 
alcune parole die mi è riuscito intendere 
ncH’enlrarc ho concepito il più forte sospet- 
to che Enrichetta fosse intenta a vincere la 
repuguanza della madre e far valere i suoi 
drilli di vedova per l'ammissione in casa di 
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un nuovo pretendente.... e che questo pre- 
tendente fosse un militare; quatche cosa mi 
diceva che era venuta della truppa in quella 
casa; ho interrogalo la madre; la madre mi 
ha risposto masticando; ho interrogato Ed- 
richelta, e questa mi ha risposto arrossendo. 
« È fatto il caso, ho dello fra me, è in ballo 
il quinto militare — Amici, non ci ho veduto 
più; quasi che le mura aver potessero lingua 
per denunziarmi il tradimento della perfida 
mi son posto ad interrogarle brutalmente cie- 
co dalla rabbia, col mio bastone; non so co- 
me il bastone ha incontrato a caso le spalle 
di Enricheltal!... un grido di dolore e di di- 
spetto mi è rimbombalo all* orecchio ; era la 
voce di Enrichetta che non più dolce e ar- 
gentina ma stridula e interrotta mi ha con- 
fessato il suo nuovo il suo quinto amo- 

re! — io non voleva credere ai miei orec- 
chi, ho dovuto credere ai miei ocelli che han 
Ietto una tenera dichiarazione di amore ed 
una formale richiesta di matrimonio sotto- 
scritta «Tenente FrUz del 2 ° Svizzero,» che 
la traditrice mi ha mostralo con tutto P or- 
goglio di cui può esser capace l’animo di 
una donna, e con l’impudenza di cui soltan- 
to poteva esser capace costei. 

Freso dall'ira, e senza intenzione di batte- 
re le muraglie, tip alzalo il bastone che è ri- 
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caduto.... e si è rotto in due parti; la madre 
è svenuta.... io non ho procurala di richia- 
marla io vita.... ho offerti i pezzi del basto- 
ne infranto ad Enrichetta per mia memoria, 
e l’ho lasciata meco recando la lettera del te- 
nente Fri tz. — Ecco perchè avviene che non 
ho più nò Enrichetta, nè il mio bastone!! 

Gli astanti si alzarono e ponendo a sesto le 
sedie, sciamarono in coro: 

— Povero giovine! 

— Non mi compiangete — Io sono anzi fe- 
lice! 

Come! domandò Teresina. 

— Ilo nel cuore un altro germe d’amore 
che non potea sviluppare per mancanza di 

luogo il tradimento d' Errichetla mi ha 

restituito il libero arbitrio../ 

— Raccontale, raccontate... un altro amo- 
re!... domandò Teresina — Romantico o po- 
sitivo? 

— Per adesso lasciale ch’io mi taccia.... è 
un amore che forse deciderà del destino della 
mia vita... 

-^-Capperi! sciamò sorridendo Spiridione. 

— Ma a proposito, disse Fiore; se non vo- 
lete che io disonori la vostra festa è d’uopo 
che mi prestiate una cravatta bianca... 

— Volenlierissimo! rispose Spiridione, ma 
tu mi presterai la tua giubba nera acciocché 
io faccia onore alla tua cravatta bianca. 
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— La mia giubba? sciamò Fiore; perchè 
non li metti la tua? - > v-. 

r Perchè ci manca una falda; rispose Spi- 
ridione , — che rimase fra le mani di un sec- 
cante di creditore... 

' E che imporla? soggiunse Fiore — sco- 
petlala bene... e poi d’altronde , se presto a 
te la giubba io che mi metto? 

— Ti permetto di venir vestito in negligé, 
disse $pir idiote. , . 

— E come, se non ho altro? dovrei pre- 
sentarmi in maniche di camicia. 

— E perchè no? osservò Teresina; passe- 
reste per un servo. 

— Per un servo fedele, soggiunse Sirnone. 

— Mentre io , seguitò a dire Spiridione, 
come fidanzalo della padrona di casa , souo 
in debito di mostrarmi vestito in istretta eti- 
chetta. — Su, .su, prosegui quindi, togliendo 
la giubba di dosso a Fiore, sii compiacente , 
senza farmi usar la forza.' — 

— No , davvero , strepitava Fiore , dibat- 
tendosi, no, li dico; non posso; ne ho biso- 
gno , devo andare da una signora che mi ha 
crealo suo disegnatore ordinario e che per 
una delle mie solite inconseguenze non sou 
più andato a trovare da un pezzo... 

E Fiore diceva la verità. Incapace a ri- 
nunziare alla vita zingaresca , malgrado la 
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sua passione nascente per la figlia della ta- 
baccaia, dopo averle porlato i primi disegni 
non si era più accostalo alla tabaccheria , e 
nemmeno al palazzo della Million , pensando 
solo a sprecare i denari di cui mercè la mu- 
nificenza della liberale signora , si trovava 
possessore, in giuoco e bagordi.... Ma pare 
che la sua decisa rottura con l’antica inna- 
morala Io avesse persuaso seriamente a cam- 
biar vita e afferrar pel ciuffo la Fortuna... 

— Ab! ali! una signora ti ha creato suo 
disegnatore ordinario?... Le eri dunque in- 
cognito affatto?... tu sottoporli ad un lavo- 
ro qualunque? !... 

— Eppure! vedi... questi son due disegni 
che mi costano.... un’ora di fatica. Lascia 
dunque... 

— No non li lascerò affitto... 

E sì dicendo, Spiridione lolla la giubba a 
Fiore, corse nella camera vicina da cui usci 
dopo un momento vestito del conquistato 
abito e recando al disegnatore un vecchio pa- 
landrano. . 

— Ecco , disse questi a Fiore, «eco un al- 
tro abito ben più solenne e dignitoso di una 
meschina giubba, trovatelo, e vedrai. 

Fiore, aiutato da Spiridione indossò il pa- 
landrano. 

: — Dite un po’ voi , domandò Fiore a Te- 
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resina accostandosi a lei, come mi sta questa 
spolverina? 

— Perfettamente! rispose Teresina tratte- 
nendo a stento le risa e dicendo nell'orecchio 
a Spiridione che le era accanto: haT aspetto 
d’ un cocchiere che abbia perduto la car- 
rozza. ' V * 

— Ti è adunque ritornato il tuo buon umo* 
re?,domandò Spiridione tutto contento aTe- 
resina; poco fa mi facevi pena. " 

— Povero giovine ! mormorò fra sè costei 
commossa ; non si merita proprio il colpo 
che gli preparò; ma sarebbe per me una paz- 
zia rinunziare... e poi un baronetto !... dia- 
volo!.... é per amor di chi... di costui che 
ha finito in pochi giorni 400 ducati!... 

— Ma adesso che ci penso ! sciamò bat- 
tendosi la fronte Spiridione...*. — E come 
si fa?.... 

— Qualche altro imbroglio? domandò 
Fiore. . * v. 

— Ti par poco imbroglio, soggiunse Spi- 
ridione il nòn aver un soldo mentre i’eseeu- 
zioue del programma della nostra festa ri- 
chiede ottanta ducati ! Carla canta ! soggiun- 
se quindi mostrando la nota delle spese da 
farsi. 

— Olfanla ducali ! sciamò Fiore; corbez- 
zoli ! è uua fella di Perù codesta nota ! dam- 
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mi un po’ il tuo programmo, voglio leggerlo. 
Gelali.... diavolo ! venti ducali di gelati..... 
qual novilà scandolosa! qua una penna — 
sopprimo i gelati; le persone che ne vorran- 
no si prenderanno l’ incomodo di portarne. 
Ecco fallo già un risparmio di venti ducati. 

— Ne restano sessanta ! disse Spiridione. 

— Che vedo ! sciamò Fiore seguendo a leg- 
gere la nota di Spiridione; — tartufi dapper- 
tutto, ed in lutto. Capriuolo, fagiani, sermo- 
ne, gamberi... e perchè non una Balena ad- 
dirittura?... Ma sai che la tua cena è una 
vera arca di Noè?., vi si trovano tutti gli ani- 
mali!... • • 

Mentre Fiore cosi parlava, scriveva e sog- 
giunse : 

— Ecco accomodalo — ho sostituito ai tar- 
tufi ai gamberi ai fagiani ec. ec. de’ salami di 
varie qualità; la tua cena costerà venti car- 
lini — orchestra, illuminazione, rinfreschi , 
venti altri carlini: somma totale, quattro du- 
cali. Quattro ducati si trovano! si è trovata 
l’America; il che era un po’ più difficile! 

— Fiore ha ragione. A caccia dunque! 

— A caccia! ripetè Fiore.... Simone non 
unì ai due amici la sua voce. 

. — Debbo uscire anch’io di casa, disse Te- 
resiua. 

— Dove vai ? le domandò Spiridioue. 
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— Mi è stato detto che si vendo cerlò.vel- 
luto a dieci carlini il palmo.... bisogna ve- 
derlo. . ,, .. * s - 

I£ cosi parlando, Teresina si pose lo.sciallo 
ed. il cappello. 

* r— Ali! benissimo! soggiunse Fiore. 

— . Fiore, datemi braccio, disse Teresina. 
-r- A caccia ! gridò il disegnatore , che già 
dimentico de’ suoi buoni propositi, si accin- 
geva a passar quel resto di giornata birboneg- 
giando alla solita usanza zingaresca... . 
Simone stava per uscir l’ ultimo... 

Pietro Paolo, entrato da poco, lo trattenne. 


Pietro - Paolo fa una baronata con buona 
■ • intenzione . 

• '* > * « 

— Don Simone, una parola se non vi di- 
spiace, disse il servo al giovine. 

Cbe vuoi Pietro-Paolo? disse questi al 
serva. - \ 

— Da stamane, cercò col fuscelli no l’occa- 
sione di parlarvi a quattr’occhi. 

— Parla dunque. 

— Vedete, signore? soggiunse Pietrq-Pao- 
lo mostrando a Simone alcuue lettere. È una 
raccolta fatta da me. 

— Lettere? - 
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— Si, signore..* dirette a Donna Coletta... 

— Da’ qua. : 

— Posso esser certo che non direte essore 
stato io quegli che?;.. 

— Non temere... Lasciami. 

— Si , signore, disse Pietro- Paolo — poi 
partendo soggiunse tra sò : Aflemmia ! giac- 
che il signor Durandini mi ha mostrato come 
quattro e quattro fann otto che si trattava del- 
l' avvenire di Don Simonc , la letteratura mi 
assolverà. 

Simone rimasto solo scorse rapidamente 
le lettere avute da Pietro-Paolo, poi disse : 

— Che cosa significano queste lettere? of- 
ferte, promesse, se ella vuol lasciarmi; non v'ò 
firma... Le si dice di allontanarmi, d’irnpe- 
gnarmi ad audare giovedì alla festa di hallo 
della signora Brescia.... Ed essa non mi ha 
dello nulla... forse è tentata d’accettare. Oh? 
no! ciò non può essere... Colettami ama... 
Coletta è la purezza personificata.... è inca- 
pace di fìngere.... di tradirmi... E nonper- 
tanto se questa vita di privazioni dovesse uc- 
ciderla? ' 

Coletta entrava in quel punto. 

— É dessa ! disse Simone e nascose le let- 
tere. 

— Ali! non sei uscito! mi hai aspettalo? 

— Devi forse parlarmi? 
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— No — ma ripeterli ch’io t'ama. Sotì no- 
iala. Al magazzino non mi hanno pagata... è 
questa la terza volta ; pare che me lo faccia- 
no a bella posta. La padrona è uscita ; certa- 
mente costei crede ch’io campi di rendite ! 

— Non li affliggere. . . 

— Ah! bruito denaro! quanto si sarebbe 
felici a questo mondo se nou se ne avesse bi- 
sogno. 

— Si, hai ragione; il denaro è la sorgente 
di tulli i dispiaceri; ho paura che Spiridio- 
ne non se ne avvegga presto riguardo a Te- 
resina... Perchè , un’altra volta , essa rim- 
piange la passata sua vita. ' , v ■ 

— Oh! Simone, non dirlo, potresti ingan- 
narti x * 

— <Ìià, in fin de' conti, saremmo egoisti se 
esigessimo che voi ne rimaneste fedeli. Sul 
bel principio, è vero, uno dice a sè stesso : 
paziènza! non andrà sempre cosi; ma intanto 
aspetta , aspetta , la pazienza scappa ; e poi, 
quando una giovinetta cbe ha sperato per 
lungo tempo un’esistenza comoda, tranquilla, 
accanto all’uomo da lei amato , si vede sola 
trista, seduta net canto del cammino spento, 
l’amore si addormenta , l’ambizione si sve- 
glia.... ■' . • 

— Perchè mi dici questo ? 

— Perchè è la verità... l’amore è un sen- 
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timento freddoloso che muore in una came- 
ra in cui il termometro scende sotto allo ze- 
ro. Ah! la povertà è la morte di ogni cosa. 

— Perchè mi dici questo? replicò Goletta 
a Simone prendendolo per mano. 

— Coletta! mi ami davvero? 

— Puoi dimandarlo? 

— Si, oggi mi ami assai, lo credo. 

— Oggi più di ieri, e domani più d’oggi , 
e sempre cosi sino... 

— Sino alla line... 

— Del mondo? 

— Non t’impegnar troppo. Chi sa? 

— Tu dubiti di quel che dici. Che cosa t’ho 
io fatto ? 

£ cosi parlando , tossi e andò a sedersi 
nella poltrona presso il tavolino. 

— Maledetta tosse! siamo da capo? disse 
fra sè Simone, poi soggiunse a Coletta: 

— Ascolta, Coletta cuor mio , tu sei buo- 
na, sei un angelo, mi sei affezionata a tutta 
prova, ma siccome non voglio che tu più 
tardi m’inganni , non voglio ingannarti oggi 
io ; non ho più mezzi per andare avanti per 
me, figurali dunque.... 

— Non ti prender pensiero per me... an- 
diamo incontro all' estate... l’estate è la sta- 
gione del povero.... e uou dubitare passerà 
anche i’eslalee verrà l’in verno... verrà il car- 
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nevale..... il martedì grasso... faremo delle 
castagne arrostite, e tu ne avrai. / . 

— Bada , Coletta; anche Teresina era sulle 
prime come te; rideva della miseria , e iacea 
a meno del pranzo; ma è poi venuto il gior- 
no io cui non ha potuto fare a meno neppur 
di fronzoli e nastri. - / *, . 

— la non son Teresina. . 

— Per te si gracile , si delicata , la nostra 
vita avventurosa è piena di pericoli... oh? 
vedi, Coletta, t’amo tanto che piuttosto che 
vederti infelice onde serbarti a me fedele , 
preferirei le mille volte... oh! si! preferirei 
le mille volte che tu rinunzìassi a me, e cer- 
cassi di esser felice con uu altro. 

— Situane! mi ami cosi tu, eh ? 

— Scusami... è un presentimento... il mio 
cuore , batte come una campana a stormo , 
che suona l’avvicinamento d’una sciagura.,. 

— Coletta tossi nel fazzoletto. Simone pro- 
segui: x. - • ^ . 1 

— Tu soffri più del solilo? 

„ . — No, rispose lajragazza, no, Simone; tu 
ti spaventi per nulla. Anche nel passato in- 
verno avevi paura. Cbbene! le foglie vestono 
già gli, alberi... ' . 

— È vero, ma... 

. . -—Vedi bene, son tutte scioccherie.., non 
ci credo... E poi, d’altronde, se fossi amma- 

/ 
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fato dr quel male che fa morire con gli alberi 
che si spogliano o si rivestono , andremmo 
ad abitare in un bosco di abeti.,., gli abeti 
han sempre verdeggianti i loro ramil 

— Oh! mia cafa Coletta! tu sei al mondo 
tutto ciò ch’io amo, e tutto ciò che forse mi 
ama... tu sei la mia giovinezza, la mia poesia 
vivente... Nonpertanto, te lo ripeto: rifletti, 
e checché avvengag li perdono da adesso. ' 

— Taci ! ' 

. Ed abbandonando a Simone la mano, que- 

sto gliela baciò teneramente. 

In questo* comparve Pietro-Paolo sulla so- 
glia della porta. * 

— Pare che il trovato delle lettere non 
abbia fatto presa , disse sconcertato il servi- 
tore. _ . 

—Addio, Coletta... a rivederci fra poco... 
disse Simone e partissi. Coletta rimasta sola 

rifletté: • ; . _ 

— Cha cosa ha mai? e che significano le 
sue parole? * — . 

— Il nipote è uscito — Io zio può entrare — 
disse Pielro-Paolo fra sè , e andando verso 
una porla laterale, fece un segno. 

Quel segno era certamente aspettato, poi- 
ché subito entrò un nuovo personaggio. 

Nuovo per . Coletta e pel lettore ma ben 
cognito. al degno Pietro-Paolo perchè questi 
gli disse : - 


Digitized by Google 



34 . 

' — Signore , la faccenda Afille lettere non 
ha prodotto nulla- 

— - Va bene, rispose a bassa voce al servo 
il nuovo venuto — va bene; vattene. 

Pietro- Paolo usci. 

Coletta si accorse dello sconosciuto, appe- 
na si trovò sola con lui. 

— kVì saluto, ragazzina... 

r-. Vi riverisco, signore... ma... 

— Non mi conoscete?.... adesso mi farò 
y conoscere... Sarò breve, abbiam poco tempo 
per parlare... perchè non voglio che si sap- 
pia ch’io son venuto... Laondé, capite bene... 
non ne fate parola a mio nipote.. . 

— Siete^lo zio di Simone? 

— Eh! apparentemente. 

— Il signor Durandini?! 

— Ignazio Durandini per servirvi, rispose 
questi sedendosi nella poltrona presso- il la-* 
volino.' * - 


In cui si fa conoscenza col signor 
' Durandini. 

— Ragazzina , rispondete un po’ a me — 
Perchè non avete risposto alle mie lettere? 

• — Diamine I voi vorreste ch’io lasciassi 
Simone*.. se credete che ciò sia facile..» 
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— Vi aiuterò io... Vediamo, via, non fac- 
ciamo commedie Di quanto avete biso- 

gno?.... 

— Io non vi chieggo nulla... 

— La chiesta è troppo grossa , soggiunse 
il signor Durandini frugando in un taccuino. 
Volete cinquecento ducati? 

— Cinquecento ducati? per farne che cosa? 

— Per lasciare in pace mio nipote e mé... 

— O clic lo tormento io ? gli voglio bene, 
ecco tutto. Egli non mi ha proibito di amarlo.. . 

— Ebbene! se non ve l’ha proibito lui ve 
lo proibisco io. Volete settecento ducati ? V 

— Ma no, vi dico, no. 

— Non vai la pena si piccola somma eh ? 
preferite i miei 10 mila ducati di rendita ? 
ma fate i conti senza l’oste, come.si suol di- 
re, ragazza cara; poiché, per vostra regola,, 
diseredo Simone se vi sposa. 

— Non so perchè mi dite tutto quésto. 

Io ho sempre lavoralo , nè cerco di meglio 
che lavorar sempre!... . 

Duraudini allora, coll'órologio alla mano , 
disse a Coletta : 

— Orsù, quella giovane, ho molto da fa- 
re... volete decidervi, si o no?... 

— Ad abbandonare Simone? interruppe 
Coletta ; e potete credermene capace? io gli 
ho dato sacro giuramento di non essere dal- 
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tri che sua... la mia felicilà dipende da que- 
sto amore e non son lieta se non quando lo 
ascolto, lo veggo... , 

— Sarete lieta e felice con un altro... Sie- 
te bellina e con ta somma che vi offro è 

una dote mi pare !... 

— Ma io non voglio nissuno; e come po- 
trei amare un altro? È strano , sapete T ciò 
che mi dite!... mi pare di fare un brutto so- 
gno»..'. 

— Ah! prendete per un sogno l’impegno 
che ho di far terminar questa tresca !... 

— Tresca ! signore , rispettatemi! 

— Tutto quel che volete... il vostro amo- 
re per Simone è puro, purissimo.... non lo 
pongo in dubbio... ma, dovreste. capire*, che 
mio nipote non può sposarvi... 

— E perché no? ma che vi ho fallo io per 
trattarmi in tal guisa? domandò Coletta allo- 
ra all' ioflessibile riccone, interrotta da un 
leggiero nodo di tosse. 

— Avete guastato la testa a Simone 

ecco quel che mi avete fatto... Ma anche che 
v’ intestiate. . . . a qual prò?'... e come vi pare 
che Simone possa durar più a lungo la vita 
che fa? avvezzo com’era a tutti gli agi , tutti 
i comodi della esistenza , con le saccocce 
sempre piene di denaro ed il portafoglio di 
polizze di banco, vivere come uno zingaro, 
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fra mille privazioni, carico di debili, costretto 
a fare ad ogni istante la faccia rossa... non è 
vita, capperi, cb'ei possa durare... 

— Se egli vive tanto misero per mia ca- 
gione... consolatevi — - interruppe Coletta nuo- 
vamente tossendo — tal genere di vita finirà 
tra breve , e sarà in libertà di accettare le 
vostre proposizioni e rinunziare a me per 
sempre. 

— Come sarebbe a dire? . 

— Vedete... signore... soggiunse Coletta, 
lasciate che pochi mesi ancora egli mi renda 
felice dell’ amor suo, della speranza di esser 
sua sposa, e poi... poi sarà libero... 

— Pochi mesi?... ma quanti?.... per una 
mia regola... siamo ora io aprile..,. 

—Sette mesi!... 

— Sette mesi. ...è untempounpo’Iungo!... 
fine novembre!... avete una cambiale da pa- 
gare?... 

— No, signore, non ho debili... non deb- 
bo pagare che a Dio!... 

— E la scadenzasi avvicina?... eh! la fra- 
se è sentimentale!... ma, disgraziatamente 
non credo affatto a queste frasi sentimentali... 
voi non morirete no... anzi prospererete.... 
la mal’ erba cresce!.... 

— Signore! sciamò piangendo Coletta, non 

Gli zing. di nap. — Vol. Vili, 3 
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dovreste trattarmi in tal guisa, Vi ripeto*:., 
non Io merito!...- • .. , 

— M i son lasciato trasportare tìq po' trop- 
po , pensò tra sè Ouràndini ; se non cambio 
registro non riesco neH’inlento — indi prose- 
gui ad alta voce — Andiamo , figlia mia* ra- 
gioniamo ; credete eh' io abbia il cuore duro 
c v’ingannate... il mio affetto per Simone mi 
ha fatto parlare in quel modo, perchè si trat- 
ta del suo avvenire, e giacchialo amale.*. 

Oh! sì, lo amo, sapete? lo amo ! 

— Ebbene! dovreste intendermi. Egli ha 
d’uopo di, frequentare la buona società,^© far- 
si conoscere... - ... 

. — Ma io non glielo impedisco. frequenti 

pure la buona società , ciò anzi mi farà pia- 
cere ; $i faccia conoscere pure... dotato co- 
m’egli è di tanti talenti d’ingegno , sarà anzi 
per me doppia soddisfazione saperlo lodalo, 
apprezzato... . . . - 

. Ma noi non c’ intendiamo. Simone è 

amato da voi come un futuro sposo, , 

Sì 1 . 

- - kJl • • • • . r.. 

— E questo è il male. Simone si è inca- 
pricciato di voi, e fortuna per lui che ancora 
non. sia divenuto vostro marito, perchè avre- 
ste, traendolo a tal passo, fatta la sua infelici- 
la'. Ragazza, alle corte — se véramente amale 
Simone, impedite ch’eì vi maledica. Se non vi 


lascia, se non so sciolto per sempre ogni suo 
impegno con voi per tutto questo mese ., lo 
diseredo, e Vedete ; . . se giungo a questo pas- 
so quel che sarà fatto sarà fatto, e non mi ri- 
moveranno nè preghiere, nè lagrime. Pensate 
che la Concordia lo aspetta fra breve, e che 
[ ninno potrà liberarlo se io 1’ abbandono. Si- 
mone è testardo, ostinato , puntiglioso ; si è 
fitto in testa di sposarvi a mio dispetto ed è 
capace alla One di risolversi al malaugurato 
passo... ma allora... allora si accorgerà trop- 
po lardi dello sbaglio. Vorrà occuparsi per 
vivere nel suo nuovo stato, ma il lavoro del- 
I intelligenza, carina mia, non è lo stesso che 
quello dell’ago. In una vita di tormenti e di 
privazioni continue , V intelligenza vien me- 
no , e si giunge a maledire quei che son cau- 
sa di... 

— Signore ! non mel ripetete più. Ei ma- 
ledirmi?... 

— Si, ei vi maledirà ; pèrche avrete fatto 
assai più che uccider lui stesso — gli avrete 
ucciso il pensiero. . 

— Basta, basta, interruppe Coletta annien- 
tata; farò ciò che vorrete. 

— A,,a buon’ora ! sciamò Durandini. È 
d’uopo eh’ei cessi di amarvi; non bisogna 
chei trovi in voi la fanciulla ingenua, rasse- 
gnata, ma la donna ambiziosa, esigente. 
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. r-r E come potrò io?..*. 

~ Ingegnatevi... si tratta deHa felicità... 
dell’intiera esistenza di Simone éhe dite di 
amare, >. Esitate?... non lo amate , dunque, 
non lo amate!... . j \ 

i — Vi obbedirò — almeno, mi proverò ad 
obbedirvi. 

. — Bene, bene, figlia mia; fate così, e non 
ve ne péntirete... io non sono avaro, e... 

T- Ahi signore! sciamò indignata la pove- * 
ra Coletta , cessate dal pórre a prezzo il sa- 
grificio che esigete da me; non voglio nulla, 
capite? nulla; non voglio esser pagata. Voglio 
che Simone vada debitore a me della sua fe- 
licità. 

E così dicendo , Coletta cadde sulla pol- 
trona nascondendosi tra le mani il volto ba- 
gnato di pianto. 

Pietro-Paolo entrò recando due candellie- 
ri accesi. 

•- — Signore, disse il servo sottovoce al Du- 
randini, ho veduto in fondo alla strada Don 
Spiridione e Don Simone; avete solo il tempo 
necessario di andarvene per la medesima stra- 
da per d’onde siete venuto. 

. — A rivederci , ragazza, disse Durandini 
rivolto a (goletta dopo aver un gesto ri- 
sposto a ; Pietro Pàolo che in quel momento 
posava i candelieri sul tavolino— a riveder- 
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ci; ricordatevi di quel che abbiamo fissato — 
poi partendo , soggiunse tra sè — poveretta! 
il colpo è doloroso; ma si consolerà. 

Pietro Paolo seguì il signor Durandini. j- 

Coletta rimasta sola diede in un pianto di- 
rotto. 

— Io era troppo felice , sciamò la pove- 
retta — non poteva durare, lo sperava di po- 
tere essere sua..* di morir sua moglie... sa- 
rebbe stata si breve la mia felicità ?... è d’uo- 
po che finisca subito! — Ma , Dio mio., che 
penserà di me Simone? Mi crederà egoista... 
e nonpertanto s’ io faccio ciò che mi viene 
imposto, è segno che tale non sono, e poi ho 
anche paura che non mi detesti più tardi! 

Si udì un lieve rumore. 

Coletta si asciugò le lagrime. 

Spiridioné e Simone entrarono. 

Da li a poco, entrarono Teresina e la vec- 
chia Sciù. 

- - : — : 

t)l | ) 1 j) . . Ci 4 * . « k i i*!.| 

La festa rimessa a tempo indeterminato. 

, T"*** !>•'"'* , * > 

— Niente! sciamò Spiridioné. 

— Niente! disse a sua volta Simone. 

— É troppo poco! ripigliò Spiridioné. 

Teresina entrando si tolse lo sciallo ed il 
cappello e gettandosi a sedere mormorò tra 
sè: la carrozza di sir Eduardo è al posto ! 
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Donna Caterina, disse Spindione*.vohj 
geodosi alla vecchia Scili; siete tornata a lem- 
- po; come state a denaro?, . V • v „ ; 

« — Perchè mi fate tal domanda? chiese la 
vecchia., v * ’■ 

. — Oh bella! probabilmente perchè mi bi- 
sognerebbe un grazioso imprestito, soggiunse 

Spiridione, , . , . „ ^ 

— Un imprestito? . . , >■; 

— Vi sorprendete ? e perchè ?»• , 

-• ■*- Perchè questa sarebbe/ stata la prima 
volta, ma disgraziatamente non ho che po- 
che monete di rame , e... . 

- — Lasciate stare, ho scherzata. 

— Volevo ben dire 1 vado adunque..* . . 
—r Dove andate?..*. 

— A vestirmi per la festa. •- f ^ 

— Si, si, fate presto, non perdete tempo; 
fra poco verranno gl’ invitati. , * - 

La zia andò nella sua camera tutta premu^; 
rosa a far tolette. .. 

— * Povera Donna Interina ! sciamò Spiri- 
dione guardando dietro alla vecchia perchè 
toglierle l'Illusione! lasciamo che si vesta in 
gala. Quando poi si sarà vestita si spoglierà. 

— Dunque?..* domandò Simone a Spiri— 
dione. et . • . . .. » 

— Dunque! rispose questi ; non v’è modo 
di offrire ih menomo rinfresco a’ nostri iuvi- 
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tati!.... Se almeno potesse vetór V usciere a 
eseguirei! sequestro, durante la festa, ciò pas- 
serebbe per un’improvvisata* ? - •. . 

—♦ Per buona fortuna soggiunse Simone , 
ci rimane ad offrire una franca cordialità. ■ * 
— Si, replicò Spiridione, ne farà mestieri 
spiegare molto brio e spirito... Teresina, fapr . 
ciam capitale di te; tu farai le veci dei ria- 
freschi, * * . < • \\ 

— È impossibile, caro, mio, rispose secca- 
mente Teresina ; non ho spirito se non quan- • 
do sento sturare le bottiglie di vin di Sciam- 
pagna. *« ». i . , • ;i . 

— Oh Teresina, disse Spiridione, ti fai tor- 
to a dir cosi; noi ti conosciamo, e conoscia- 
mo anche Coletta del pari; sappiamo che non 
ci siete mai tanto affezionate quanto nelL’ av- 
versità. x r» * — 

— Spiridione ha ragiohe non è vero? do- 
mandò Simone a Coletta ; ma che cos’ hai ? 
ti veggo di cattivo umore. ».i : 

— Coraggio ! disse fra sè Coletta , è neces- 
sario il sagrificio. . . u i 

— >A che mai pensi? soggiunse Simone 
alla giovinetta. « a . \- -j o \ / * .*•- 
— Penso , rispose con isforzo Coletta , che 
tu trascuri troppo certe conoscenze. Che. po- 
trebbero esserti ulilu n - — 

1 — Ah! sdamò Simone maravigliato» ^ 
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credevo, di. farli piacere a non recarmi nelle ; 

• conversazioni... tu mi avevi detto che teme- 
vi non dovessi invaghirmi di qualche altra, 
talché ho avuto un invito per giovedì pros- 
simo, e.r. r ."*'!* %'* - 

— Devi andarci , interruppe Coletta viva- 
mente/ • >- * 

— Ah! diavolo! disse tra sé Simone , poi 
ad alla voce: tu me lo consigli! domandò 
alla fanciulla. _ ^ •. ' 

-r- Si, rispose Coletta freddamente. 

— Io fin. de’ conti, sciamò Spiridione non 
è poi perduta ogni speranza ; Fiore deve tor- 
nare. Orsù, Teresina * imitate vostra zia,- aiir 
date a far toletta. 

— Sto bene vestita cosi, rispose Teresina. ■ 
* — Come! con tanta semplicità?... ; . v 

— E die vuoi dunque che mi metta? vuoi 
prestarmi un par di pantaloni# ^ r 
— Mi pareva, ripigliò Spiridione, di aver 
sentito parlare di una certa veste che Cacca 
vieppiù risaltare il lustro del vostro raso na- 
turale. 4 ... . - (V. 

— - La mia veste di velluto nero? ah sì ! 
proprio! la tengo attaccata nell’ armario!.... 
s’ è ne andata, cari miei* e da qualche tèmpo. 

■ — Oh ! diavolo! .* ' ' ' • . „ 

— Come! sciamarono- Simone. e Spiri— 
diane. . . i« ..* . . . . . 
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Ma , sapete ; che siete origina li voi al- 
tri?.#.’. • ' ' ■ ! . " . *»-;• , •»* 

— lo#.', soggiunse Spiridione. * ' 

— E che credevi che dovesse durare eter- 
namente, come se fosse stata edificata da’Ro- 
mani ? *' 

— E tu, Coletta, qual veste ti porrai?* 

— La solita... quando non ho altro! ri- 
spose Coletta. * - 

— Non è colpa mia, Coletta! disse Si- 
mone. i f . 

Coletta sivoltòonde nascondere le lagrime. 

— Eh! via basta così, sciamò Téresina non 
incolpiamo voi, ma diciamola come va detta, 
è una vera noiai * 

- — Oh 1 Teresina! ti assalisse per caso qual- 
che accesso di grandezza?.-., domandò Spiri - 
diòne a costei. * 

— Che vuotf'Feresmà rispose; è vero, è 
cosa che fa rabbia.... Ho incontrato dianzi 
Margherita... una ragazza brutta come il pec- 
cato e magra come un venerdì di marzo;* eb- 
bene! ha trovalo un ricco giovine che se la 
sposerà ed intanto le fa fare la figura d’iina 
duchessa. •'*>*•• . . • - .. 

— E tu ? domandò Simohe a Coletta — tu 
pure hai incontrato Margherita? ' ^ 

— Si, rispose con isforzo Colettai < 

— Coletta , soggiunse Simone prendendo 
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per mano la giovinetta , dopo essersi riscos- 
so; checché avvenga, sai! ti perdono. . w 
Coletta sentivasi sul punto di dare in uno 
scoppio di pianto , ma si trattenne , e sin- 
ghiozzando si gettò su di una sedia in uu an- 
golo della stanza. . . . • 

— Amico, disse Simone a Spiridione, dia- 
moci la mano, r . . - . ... . i .... 

— - Si, rispose Spiridione, mi era immagi- , 
nato questo colpo... ma non così presto. 

— Meglio cosi ! l' incertezza è it peggiore 
dei mali; replicò Simone, 

Hai ragione , mormorò Spiridione ; e 
non per. nulla mi vanto d'essere filosofo. 

— Rassegnamoci. ; , >• 

■—Così sia! . - r jì . . v . ; • \ ; } * .. 

In questo Fiore^entrò con precauzione. > 
— Godiamo della loro sorpresa * disse il 
disegnatore.;, lasciando cadere in terra una 
moneta di dodici carlini. , 

Ninno si mosse a quel rumore argentino^ 
•— Non hanno sentito I disse fra sè Fiore 
sorpreso e lasciò cadere a terra una seconda 
moneta. , ? ■ ’ v v : ;;;•> * 


Come per V innanzi niuno si mosse*. 

■ Cappio! sciamò allora atterrito Fiore ; 
son tutti pietrificati! . , ; ':j lM „ 

Per tentare up’ ultima prava, Fiore avvi- 
cinandosi, si pose tra Spiridione e Simone 
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e gettò una moneta innanzi a ciascuno di 
loro. -, * ■ 

— Ah! sei tu? disse Simone riscuotendosi. 

— Hai trovato denaro ? disse del pari Spi- 
ridione con indifferenza. 

— E ciò è quanto sapete dirmi? sciamò 
con accento di rimprovero Fiore... questa , 
soggiunge poi raccattando le monete, è l’ ac- 
coglienza che fate a queste nobili visilatrici? 

- Siamo tristi , disse Simone. . * 

— Chi è morto? domandò Fiore. 

— L'amore di Teresioal rispose a bassa vo- 
ce Spiridione. 

— V amore di Coletta! soggiunse Simone 
con pari accento. 

— Eli! siam tutti mortali... Vale a dire , 
la festa non avrà piu luogo? 

Spiridione fece segno di no colla testa. 

. No! sdamò il disegnatore* ma poffar- 
mio! i vostri invitati saranqui a momenti , 
siamo già all’ora; e dopo le brillanti promes- 
se che avete fatte... vi fareste un bell’onore 
veramente li.. Ahi soggiunse poi battendosi 
la fronte, non v’ha che un mezzo... presto... 
un pezzo di Carbone.... 

< E corse a cercare un pezzo di carbone in 
uno scaldavivande. .. " 

— Che cosa vuoi fare? domandò Spiri- 
dione. . V .»■ * * .* » - . s •* • 
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’* — Ti salvo Tooore, rispose Fiore aprendo 
la porla e scrivendo sopra un battente di quel- 
la dalla parte di fuori. 

Pietro Paolo in quel momento entrò da 
una piccola porla segreta, ed avvicinandosi a 
Teresio a che pareva indecisa le disse sotto- 
voce: I t /I r , »-* * • * _ 

— La carrozzale ne andrà. * * 

, -'No, no...... non ancora! disse Tere- 

jsìda. . ' * ‘ ’ * 

Il servo uscì d’onde era entrato. 

La zia si presentò in toletta da festa, e do- 
mandò: : * . 

— Son venuti gl'invitati? - . 

— Potete andare a spogliarvi, le disse Te- 
resina, facendole un segno impercettibile. 

La zia comprese per aria. 

— Povero Spi rid ione I pensò tra sè Tere- 
sina; ma perchè esito e mi affliggo?.... For- 
se ero io che gli portavo il mal augurio....: 

E senz’ essere osservala uscì per la piccola 
porta» - -• • * • * 

Si mone accostandosi a Spi rid ione : ' 

Verrai, gli disse, — giovedì da mada- 
ma Brescia?..». ~ 

— Che cosa vi si fa? domandò Spirid ione. 

— Si oblia ! rispose Simone guardando 
Coletta rimasta pensierosa. 

Fiore intanto era andato a prendere due 
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candele ed appiccandole alla porla al dì fuo- 
ri, aprendo i due battenti ; 

— Ecco, sciamò,, leggendo ciò che avea 
scritto a grandi ledere nere — La festa è pro- 
rogata, per causa di divorzio, a tempo indeter- 
minato! • • . , 

Questa iscrizione trovavasi fra le due can- 
dele che l'illuminavano. ... Si udi un rumo- 
re di persone che salivano la scala... ' 

— Salgono*,., son dessi. ... silenzio! . 

silenzio!., gl* invitati!! soggiunse Fiore chiu- 
dendo la porta. . 

11 rumore cessò sulla scala. . 

GT invitati erano giunti sul pianerottolo 
innanzi alla porta. - 

Una voce al di fuori si udi: 

— La festa è prorogala , per causa di divor- 
zio , a lempo indeterminato. - . , 

A queste parole tenne dietro un grido ge- 
nerale di scontento. ‘ » V ,.t, 

— È la voce di Alfonsino, disse Simone.. 
— No, è quella del giornalista...... siamo 

fritti! scriverà un articolo fulminante! • 

* 


r ' Un nomo fortunato con le donne 

■ * ì*- *c • u r ' ' ' . - „ 

La. Pasqualina, divenuta operaia, lavora- 
va, tutta contenta della sua nuova condizior 
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ne nel magazzino, appo la cui padrona l’ An- 
tonietta aveala collocata; ma ardeva dal desi- 
dèrio di visitare le Bonini , avendole T Anto- 
nietta fatto presentire non essere quel suo 
soggiorno in quel magazzino che tempora- 
neo, e che dalle Bonini avrebbe avuto fra 
breve qualche buona nuova riguardante una 
situazione per lei, stabile e sotto ogni aspet- 
to Vantaggiosa : talché il primo giornò che 
le fu permesso dalla padrona del magazzino 
di uscirsene., non sei fece dire due volte, e 
di buon mattino correa vispa come una lo- 
doletta verso la strada Spèrhnzellg... Ma qual 
fu la sua sorpresa quando giunta alla bottega 
delle Bonini, trovò l’insegna dello spaccio 
privilegialo di tabacchi, surrogata da quella 
di un barbiere salassatore.... 

Invece della pina di legno ornata di pipe, 
dondolava fuor dell’imposta un lucido baci- 
le di ottone; a riscontro dall’altra imposta 
sporgeva l’ insegna chirurgica rappresentante 
da ambe le parti un braccio sgorgante san- 
gue da un largo salasso.... 

Da bel principio credè d’essersi inganna- 
ta, si guardò attorno.... ma poi quando uon 
ebbe più dubbio: 

— - Dio mio! sciamò ella — fosse loro av- 
venuta qualche disgrazia? come informar- 
mene?.... 
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•VE guardavo nell’ interno detta bottega. 

' Alcuni avventori mattutini aveatio di già 
iùvaso la bottega del parrucchiere; Pasqua^ 
lina dunque dovè farsi un gran coraggio per 
porvi ir piede. Appena vi fu entrata arrossì, 
e la timidezza, l’imbarazzo della pòvera gio- 
vine si accrebbero alle occhiate seduttrici da 
cui il suo bel visetto fu assassinato.;; 

'•~Gtie desiderale, ragazzina? le domandò 
il padrone del nuovo stabilimento contibuan- 
do a strisciare il suo ferro sulla capigliatura 
un pò* rossa dell’avventore che tenea sotto in 
quel momento}' qualche caraffina d’olio an- 
tico?... del buon sapone di guimam&l. .. ac- 
comodatevi un momenti no.... ‘ ; >* 

Ciascuno, desideroso di mostrarsi galante 
o sollecito verso una si gentile persona, si 
alzò presentandole la propria sedia e dispo- 
sto ad interpretare faccettatone dèlia signo- 
rina come un segno evidente di preferenza.. 

Se si perdesse il tipo della galanteria mo- 
derna si dovrèbbe andare a ricercarlo ne'sa- 
toni de' parrucchieri di Nàpoli. - • ; . 

— Grazie, signori , rispose^ Pasqualina, 
sempre più sconcertata per tante dimostra- 
zioni galanti; son venuta soltanto per aver 
ragguagli sulla nuova dimora delle persone 
die occupavano anche giorni or sonò, que- 
sta bottega. " i.. 
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— Ah! donna Chiarina e sua figlia? disse 
l'avventore a cui il parrucchiere dava gli ul- 
timi colpi di pettine. V . ' 

— Sì, signore; rispose Pasqualina con un 
àbcento che lasciava scorgere tutto il timore 
di sentire una cattiva nuova. ' 

— È graziosa questa ragazzina, mormorò 
lp stessa avventore, a bassa voce al parrac- 
chiere; caro Pietro, bisogna che tu mi lasci 
profittare dell' occasione. V. 

\ -i- Eh!, si capisce! soggiunse parimente a 
bassa voce ih parrucchiere e eon un malizio* 
so sogghigno: in parola d’onore, don Valen- 
tino, se avessi una figliuola, vorrei piuttosto 
vederla tra le granfie del diavola«he fra le 
vostre, , " . • 

Ed alzando la voce, volgendosi alla Pa- 
squalina, prosegui :; " 

-r- Non. potete indirizzarvi meglio «he a 
don Valentino qui presente , bella giovane; 
vi darà tutti i ragguagli che desiderate su 
donna Chiarina....- - 

— E sulla figlia di costei, la vezzosa Chec- 
cbineila, interruppe don Valentino con un 
sorriso d’una rara insolenza. 

In tal caso, signore, disse Pasqualina, 
ahbiate la gentilezza d' indicarmi la loro abi- 
tazione,. perchè mi vedete molto inquieta. 
Non so, a quali motivi attribuire la loro par- 
tenza da questa bottega. 
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— Ah! ah! è un’istoria.... ragazzina bel- 
la, un’istoria lunga, disse don Valentino che 
tutto attillato e pettinalo si guardava sbada- 
tamente in uno specchio , passandosi con 
compiacenza una scopetta sulla sua lunga 
barba. Fra un momento uscirò con voi e vi 
spiegherò tal mistero. . t ' 

— Decisamente, don Valentino -siete un 
profondo scellerato, disse il parrucchiere, 
che si avvicinò al. leone facendo sembiante di 
cercar qua Ielle cosa. 

— Una sola dimanda, signore, avea rispo 
sto Pasqualina tutta tremante; ciò che vr 
com piacerete dirmi sul contadi donna Chia- 
rina e sua figlia non ha nulla d’ allarmante?. 

— Al contrario, ragazzina, il cambiamen- 
to operatosi si rapidamente nella posizione 
di quelle signore non Ira nulla che non sia 
piacevole e vantaggioso. V 

A quest’ assicurazione, Pasqualina respirò 
più liberamente; dòu Valentino prese li cap- 
pello, e accarezzandosi un’ailra volta la bar- 
ba, disse alla giovaue : 

— Ora, ragazza* se volete uscire, sondai 
vostri comandi.* -W 

Nell’ allontanarsi don Valentino, fuor di 
sé dalla gioia, non mancò di gettare agli av- 
ventori restali heU’ofliciua dei parrucchiere, 

GL! ZfNGKUl N\r. Vol. — VILI. 1 
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un sorriso ed un’occhiata d’ una fatuità giun- 
ta all’- apogeo <lel trionfo. *■; x. . - 

Ecco dunque il leone e la giovane T u no 
accanto alTaltra giù per la strada Speranze!-; 
la ; la bellezza di Pasqualina era tale che im- 
possibile era passarle da presso e non guar- 
darla e non voltarsi a guardarla da capo..... 
Laonde, mentre camminava* don Valentino, 
ebbro*, di gioia, non stornando gli occhi da 
quePleggiadro visetto se non die per guar- 
darsi attorno , uélk speranza (Tesser veduto 
da qualcuno de!suoi amici ; e affinchè non 
si potesse, dubitare della Datura delle sue re- 
lazioni con la giovine usava con prodigalità 
di quel ciondolamento affettato, quello sde- 
gnoso sorriso, quell’ammiccar d’occhi inso- 
lente e ridicolo de' damerini del giorno d’og- 
gi. Pasqualina assorta nell’ impazienza di ap- 
prendere i ragguagli che quel compiacente 
signore le avea'promesso sulle Bonini , ''non 
fece attenzione a quel vanitoso maneggio che 
tendeva e riusciva perfettamente a renderla 
il punto dfmira di tulli que’che passavano. 

* • — Ebbene, signore, gli domandò ella, che 
n’è stato di Checchi na e di sua madre ? Per- 
chè han cambiato sì precipitosamente di bot- 
tega? • ‘ 

— Davvero, ragazzina, avete certi occhi 
elio innamorano. . . 
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- ' — -Siete mollo gentile, signore*; ma ora 
non si tratta de!miei occhi. Di grazia, abbia- 
te compassione della mia inquietudine... di- 
temi ove abitano attualmente donna Chiari- 
na e sua figlia. - ... 

— Avete la bocca e le carnagione 'di una 
freschezza.... 

— Grazie, signore de' vostri complimenti; 
ma vi ripeto, contentate la mia impazienza.* 
— Ho avuto molte ganze, posso dirlo senza 
vanità, e tutte molte belle, ragazzina cara ; 
ma le grazie di costoro non possono ugua- 
gliare le vostre? e neppur qdelie della picco- - 
la Checchina.... parola d^onore. 

Pasqualina si fermò in tronco « divenne 
pallida. • v 

— ^Checchina !*.. avete detto, signore?.*., 
mormorò ella con voce tremante. 

— Si, ho detto che per quanto graziosa e 
bella, la piccola Checchina non vale la punta 
d'uno de' vostri capelli.... 

— Ma voi avete parlato di ganze.... e mi 
è parso comprendere..., 

— ‘Non vi sembro dunque abbastanza gen- 
til cavaliere per dar nel genio ad una bella 
fanciulla?. - ... 

— Oh! scusatemi signore; ma Checchina 
è sempre stata buona e virtuosa..,., e le. vo- 
stre parole... 
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— Sempre buona e virtuosa ! interruppe 
Don Talentino; ella?., codesta tabacchina!... 
Oh via, ragazzina, volete scherzare.... Cre- 
dete clic mi sarei spassalo a perdere ogni 
giorno due ore di tempo presso di lei per?.. 

— Md, signore, ciò che mi dite è impossi- 
bile, interruppe vivamente Pasqualina. 

— Ihipossibife eh? va bene , non ne par- 
liamo dunque piu. ‘ ' ‘ . 

— Ve lo ripeto, signore; CUecchina è mia 
amica, ci conesciam sin da bambine , e non 
posso credere.... 

— Di fatti ho commesso una indiscrezio- 
ne imperdonabile ‘, avrei dovuto badare che 
parlava con un’amica della ChecchineHa.... 
Ma non si ha sempre la testa con sè.~ e poi 
sfido, se quando si guarda occhi come code- 
sti si può aver testa . . . . basta. Considerale 
come non dette le parole che mi sono uscite 
di bocca... Di fatti Donna Checchina Boniui 
è stata sempre virtuosa, saggia;...- 

Dopo queste parole Don Valentino sorri- 
dendo con soddisfazione, canticchiò. « L’ap- 
parenza oh quanto inganna ». * 

■ • • * * r A 

— Dio mio! Dio mio! anche lei ? pensò 
Pasqualina sospirando. 

- E gettando uno sguardo di lato su Don 
Valentino, uni questo secondò pensiero al 

t i imo : 

% 
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— Infanto , questo signore non mi sem- 
bra molto seducènte.... povera Cliecchina , 
bisogna che io mi faccia confidar da lei.. .oh! 
deve spiegarmi come ha potuto.... . 

Parlando parlando, Pasqualina ed il leone 
erano giunti sulla cantonata del vico Giardi-, 
netto. Don Valentino scendendo verso Tole- 
. do fi fermò innanzi ad una casa di assai mo- 
• desta apparenza. Pasqualina fermandosi 1 u- 
gualmente, lo guardò con sorpresa. 

— Se volete seguirmi io'vi precederò per 
mostrarvi la strada, disse Don Valentino con 
una galanteria familiare. • . 

— E dóve pretendete condurmi? doman- 
dò Pasqualina con un raddoppiamento di sor- 
presa. 

— Nella mia povera casa.'... io abito qui. 

-— Ma, signore, non salini mica in casa 
vostra, non conviene— d'altronde ho fretta—' 
affrettatevi, ve ne- prego, a comunicarmi ciò 
che dovete dirmi su ^becchi na.... 

— Non possiamo' mica, chiacchierar più a 
lungo in mezzo alla 'strada..'. Vedete già co- 
me lutti gli occhi son fìssati su noi. 

Di fatti que'che passavano e le genti del vi- 
cinalo li guardavano sorridendo e ciò con 
gran soddisfazione di Don Valentino. Pasqua- 
lina arrossì, Don Valentino la sollecilòdi nuo- 
, vo a seguirlo dichiarandole che non le clireb- 
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be niente finché starebbero in mezzo allastra- 
da. La giovane, esitando dapprima fra la viva 
impazienza d’esser ragguagliata di cose che sì 
la interessavano, e la ripugnanza a seguire il 
lioncello, finì con cedere alle importunità di 
costui. Don Valentino, trionfante, sali con es- 
sa una scala angusta e ripida ej'introdusse in - 
una stanza del secondo piano , ammobiliata 
senza gusto e senz’eleganza. * 

La suppellèttile più osservabile era una to- 
letta di legno d’anacardo carica di pomate , 
cosmetici e saponi. Pasqualina, luti* imbaraz- 
zata si S "dè sur un divano coperto di una cer- 
ta stoffa rossa... Don Valentino scomparve 
in un piccolo gabinétto adiacente alla camera 
e ricompari quasi subito, infagottato in una 
veste da camera capo lavoro delta sartorfa di 
Visco e sulla .testa una berretta rossa, alla 
greca... Andò a sedere accantona Pasqualina 
e prendendole la mano a mo’ di cattivo sog- 
getto e di seduttore» Je disSe, mentre i suoi 
occlfi amorosamente ammiccavano. 

— Sono io dunque tanto spaventoso che 
avete avuto pàura di me?.-. . Non è questo 
per tanto l'effetto che ordinariamente pro- 
(luco.su Ile donne. - O t '- - 

— - No, signore , non siete affatto spaven- 
toso, ma vi ripeto non può una donna senza 
offender le convenienze, e senza dar luogo a 
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cattive supposizioni, andar sola in casa di un 
giovine.!, e per fermo non avrei ceduto alle 
vostre istanze, se non avessi desiderato ar- 
dentemente sapere ciò che sia stato di Cliec- 
china.,.i Spero che ora me lo direte.* v 
— Senza dubbio, ma ad una condizione. 

» — E qual condizione? 

» — Lasciarvi dare un bacio. . # - 

— Eh via siete pazzo,., . / . 

— Altrimenti non vi dirò nulla. , r 
— Ma è codesto un abusare della, mia si- 
tuazione.... . • 

- •* — Decidetevi — non recedo dalla mia ri- 
soluzione* ", 

— Non so , signore, qual piacere possiate 
provare a dare un bacio che non è ricevuto 
di cuore... Giacché è d’uopo, .'.aii rassegno... 

eccovi La guancia 

; Don Valentino con tutte le. gioie dell'ano 
ma, allungò iUiraccio, strinse la vita diPa- 
squalina, et piegandosi le applicò un sonoro 
bacio sulla guancia. • . ^ . 

> Che pelle liscia e delicata... pare raso, 
^diss’egli, cercando rinnovare lé sue^ graziose 
carezze; !... - » 

— Basta,, signore, disse Pasqualina rispin- 
gendolo Adesso , sperò -, mi manterrete la 
vostra promessa. Cbecchina dove abita? 

— * Se sarete soddisfatta di c,iò che vi dirò 
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mi promettete di lasciarmi rinnovare? do- 
mandò don Valentino cui il primo saggio aven 
stuzzicalo l’appetito. 

— Prima di lutto parlate, vedremo dap- 
poi, disfce Pasqualina con un lieve alto d’im- 
pazienza., - - ' 

— Desiderate sapere dove 'abita- la piccola 
Cliecchina? — Ebbene — Ella e la madre abi- 
tano qui vicino.... in Toledo.... 

— Che! signore! donna Chiarina e Chec- 
cliina abitano in Toledo? * 

— Si, ragazza cara, esse abitano non solo 
la più bella strada, ma hanno aperto, -ad un 
primo piano, il più .ricco magazzino di bian- 
cheria e. di novilà di tutta la capitale*. 

-1- Non è uno scherzo il vostro? disse’ Pa- 
squalina dopaavere alzato una lunga escla*^ 
màzione. >. < .* 

< — Vi affermo, che nulla v’è di più vero al 
mondo. • - < 

. — Scusatemi, signore , se vi ber espresso 
con lanla franchezza un dubbio mollo natu- 
rale... un cambiamento sì improvviso è tal- 
mente straordinario... À qual causa viene at- 
tribuito? ‘ . - - 

, — È codesta una spiega?ione che mi ri- 
serbo a darvi , ad una < nuova condizione 
però,... ; 

v — Oh signore, disse Pasqualina alzandosi 
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e rispingendo- il temerario,:; finitela se volete 
evitare uno scandalo..., ' ... .. 

— Ali ! ah ! decisamente volete farmi la 
crudele, disse Don Valentino dirigendosi verr 
so la porta d’ingresso e dando un giro di chia- 
ve alla serratura. • 

— Che fate, signore? domandò Pasquali-, 
na con un atto di viva ansjefà: 

— Chiudo la porla perchè niuno venga* a 
disturbarci, rispose Don Valentino slropic- 
dandosi le mani.- . ’ * , 

— Cessate dalle vostre .impertinenze e 
apritemi quella porla, disse Pasqualina ac- 
compagnando lai parole con un gesto pieni)' - 
di dignità. ->.*.* p . . . 

— Zitta ! cattivai, rispose Dori. Valentino 
cercando di stringer di bel nuovo la vita alla 
giovine; non fate tanto chiasso, abbracciate** ’ 
mi , sarà meglio.... . ... 

— Aprite, signore, o chiamo soccorso. 

— Eh! eh! conosco il valore 4 \ codeste 
minacce.*.. tutte le donne sono le stesse, in 
parola mia d’onore. . . cominciano daJI’urr-. 
lare e graffiare, e poi c poi... via, risparmia 
un si stupido è vecchio preludio.., su su, ca- 
rina , non fa/ la smorfiosa, non ti servirà a 
nulla.,. . 

Pasqualina facea lutti gli sforzi per padre-: 
aleggiare il timore e l’indignazione da cui era 
compresa. 
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.. — Credetemi , signore, diss’ella con voce 
-che svelava la sua agitazione.. . lasciatemi ijh ' 
dar via... la vostra condotta è davvero inde- 
gna.-... ‘ 

— Su, su, bellina mia* calmati. 

„ Te’ — vuoi un sigarette?. . è buonissimo 
per i nervi.... e poi' ne ho degli ottimi...* In 
primo luogo mi piacciono molto te donne 
che fumano il sigaro — che vuoi ? ciò ha 
' qualche cosa di stuzzicante e di spagnuolo, a 
coi* non so resistere. 

Una delle due finestre della camera ove 
accadeva questa scena era apèrta. ‘Nell’ avvi- 
* cinarsi allo scrignetto ove tenea i sigari, Don 
Valentino gettò lino sguardo macchiualmen- 
te nella strada e vide un liòdciuo suo ami- 
co , Don Saturnino, £he passava per istrada 
fumando pacificamente un sigaro. 

' Ps ! ps ! fece egli' a varie riprese. 

- Don Saturnino alzò la testa, ed al cenno 
che Don Valentino gli fece di salir su , entrò 
in casa. * - . . v 

Si è altrove Veduto come Don Valentino si 
prendesse più pensiero della riputazione d’uo- 
mo fortunato con le donpe, che del fatto per 
sò stesso. Costretto a confessare a sè mede- 
simo che i suoi spedienti di seduzione eran 
-destinati ad un successo assai deplorabileap- 

IK) la giovine amica della Checehina / veden- 

• • w \ 

t 
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do Saturnino uno de' suoi più formidabili ri- 
vali in galani» pretensioni, risolvè.ad un trat- 
to di opprimerlo quella volta sotto le più evi- 
denti e chiare prove della- realità della sua 
fortuna. Ora-, quando vide che Saturnino do- 
cile al suo invito, era entrato in casa, vol- 
tandosi a Pasqualina le disse con una insul- 
tante albagìa: 

— Per verità, ^ragazza mta,' quelle che co- 
me voi fan le schizzinose non mi van nulla 
a sàngue, e voglio aprirvi la porta... andate 
pure... Se ritornerete più ragionevole vi> ri- 
ceverò volentieri... Son visibile lutti igìoqni • 
per le mie ganze, dalle dieci a mezzogiorno. 

Pasqualina gli diò un’occhiata di disprez-, 
zo ed uscì; nel momento chej)ose~il piede 
sul primo gradino della scala s’incontrò a 
faccia a faccia con Don Saturnino, tutto sor- 
preso e un po’ indispettito nel vedere una si 
bella ragazza uscirsene dalla camera- dell’a- 
mico Valentino. - . * / ' ' ... 

— Su vìal entra, sciamò questi, e avan- 

zandosi sul pianerottolo, facendosi d’ambe 
le mani un portavoce disse a Pasqualina che 
fuggiva a gambe: - <. • 

— A rivederci, carina, t’aspetto domatti- 
na alle otto , non le ne scordare. 

— Diavolo'! è graziosa quella piccina !’ dis- 
se dòn Saturnino — sulla porta. • • 
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— Sì, non c’è male, rispose Doii Valen- 
tino, rientrando in camera con le mani nel- 
le saccocce della veste da camera, — é una 
ragazza che si è innamorata di me senza che 
me ne fossi accorto..'. Son più di dieci giorni 
che mi perseguita!.. Stamattina I ho ricevu- 
ta per la' prima volta* Uf! sono stanco in pa- 
rola d’onore!! / 

•_ 

' Sorpresa e gioia 

• * 

» « - • 

Sfuggila appena ai tentativi seduttori del 
lioncino, Pasqualina scese in Toledo, ove 
> costui aveale détto donna Chiarina e la figlia 
aver aperto un ricco magazzino di biancheria 
e di -novità... Essa non aggiustava non per- 
tanto gran fede a tal nuova che ie sembrava 
una menzogna spacciata dal burbero ganìme- 
de a mo’di scherzo; pure era tanta l’ansia di 
ritrovare' Checchina... 

Camminando per Toledo ella guardava tut- 
te le insegne.... dovev’ essere un primo pia- 
no... avea dello il gajante — era giunta quasi 
al largo della Carità quando le venne vedu- 
to uno scudo di latta tinto celeste ad un bal- 
cone di un primo piano, e sullo scudo a ca- 
ratteri, bianchii Madama Tonini — Bian- 
chine; e novità — Cercar la porta, entra - 
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re, salir la scala, precidi (arsi nel magazzino 
della signora Bonini fu per la Pasqualina co- 
sa si rapida che ho impiegato io più tempo a 
scriverlo . • ; 

• » J „/• 

Enlrata in una magnifica sala , riconobbe 
un magazzino cbe esisteva là da un pezzo e 
dove ella stessa era andata più volle a com- 
prare oggetti di biancheria...... Solo le pro- 
prietarie erano cambiate,.. 

Donna Chiarina e Checchina erano tutte e 
due intente a servire molte eleganti signore.. 

Non appena Pasqualina ebbe* riconosciuta, 
l’amica gettò un grido di piacere. 

Checchina le porse la mano Gabbando- 
nando la cura di servire una avventrice, che 
stava scegliendo alcuni fazzoletti, ad un còm- " 
messo, prese Pasqualina e ia condusse appo 
la madre. L 

s Quando ebbdr tra loro alquanto parlalo , 
Pasqualina tutta lieta sdamò, abbracciando 
di nuovo Checchina: ofa non ho più che bra- 
mare!..; . 

— No? le domandò sorridendo donna Cbia- , 
rina, — non desiderereste di rivedere anche 
un’altra persona? 

—•Oh si, rispose Pasqualina, I* Antoniet- 
ta.*.. quella brava giovine Che, senza cono- 
scermi, ha preso un si yivo interesse alla mia 
posizione.' ; ' . - 
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— Ebbene; restale un po' qui ila noi e 
non passera molto che la vedrete; deve giu- 
sto venir qui stamattina, 

' — - Davvero? lavora forse per questo. ma- 
gazzino? • • ' i . w' ’ ^ 

— No Pasqualina cara* soggiunse Chec- 
chinaanch’ ella sorridendo. 

— Mi rincresce per lei, soggiunse Pasqua- 
lina. 

Intanto avventori d’ambo i sessi non ces- 
sa vaqodaU’ affluire del magazzino; le due Bo- 
ttini e tre commessi non bastavano a servir 

tutti.... . ’ ' 

' Pasqualina guardava , e pensava tra sè : 
L’ esser padrone di questo ricco magazzino è 
una bella fortuna per esse!..., — E si lam- 
biccava il cervello come ìn si poco tempo 
fosse avvenuto quel cambiamento nell’ esi- 
stenza delle Bonini. \ : 

Non era trascorsa uria mezzora dacché Pa- 
squalina sedeva tult’ occupata ad osservare il 
movimento che regnava attorno a lei quan- 
do entrò una giovine dama d’ una bellezza 
^abbagliante , cui dava anche risalto un abbi- 
gliamento pien di gusto e di eleganza, ed ac- 
compagnata da un giovine chele dimostrava 
la piu rispettosa deferenza. 

Alla sua vista, Pasqualina si alzò in preda 
ad un’emozione, che la giovine signora ac- 
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colse coti un amabile sorriso, stendendo la 
mano alla ragazza resa immobile dal rispet- 
to* (tylla gioia e dalla sorpresa, io udire don- - 
na Chiarina dare a quella dama, il titolo di 
miledi. ; v 

La dama era Matilde Million. 

Il giovine che Paceompagna va era il nostro 
Felice. 

— Ah! mi avete prevenuta, signm ina? dis- 
se Matilde alla giovine. Sol che aveste tar- . 
dato un giorno sarei io stessa, venuta a pren^ . • 
dervi al magazzino per condurvi quh..< 

Dicendo queste parole la bella ipilionaria, 
si avvicinò a Pasqualina per baciarla in fron- 
te; questa , incapace di profferire accento, 
indietreggiò alcuni passi, presa da un rispet- 
toso timore..* • . > ' ; 

— Ma che? riprese a dire con bontà la 
Million, non mi riconoscete? Non spn dun- 
que più Antonietta.*., la vostra amica.;. . 

-r- Voi*., voi... Mi ledi 11 balbettò Pasqua- . 
lina, j \ ;• . 

r — * Si, senza dubbio, soggiunse la Million, 
ma operaia o dama, il' mio interesse, il mio 
affetto, sarau gli stessi per voi.. 
cUua si amabile benevolenza riusci a ri- 
mettere Pasqualina nel suo stato normale; la - 
Million prendendola per mano la condusse 
fuor di quella sala facendola passare por mol- 
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le stanze finché giunsero accompagna (e 'da 
Felice e dalle due. Bollini in un sciolto ad- 
dobbalo con eleganza ed un Certo lusso.,. 

Pasqualina supplicò con istanza lady IVIil 
lion a volerle perdonare il famigliare suo lin- 
guaggio nel parlarle, e la scioltezza de’ suoi 
modi verso di lei; ed espresse quelle scuse 
con una si toccante sincerità, che la dama ne 
fu vivamente commossa. . . : • ■ 

— E non dovrei piuttosto io, signorina, 
chiedervi grazia per la superebieria di cui 
mi son servita per giungere sino a voi ?' le 
disse la Million, costringendola a sederle ac- 
caldo sur un' divano, lo credetti quel mio 
travestimento necessario per meglio cono- 
scervi e meglio valutarvi , nella' trista posi- 
zione in cui vi uvea gettala la vostra disgra- 
zia posta a proti tto da una infame scollerà - 
, tozza, lo aveva saputo il vostro infortunio e 
in pari tempo la vostra generosa azione verso I 
la degna madre della vostra amica ; da quel 
momento risolvetti di conoscervi , e recar 
soccorso se Io poteva, ad un sofferenza cld io 
per istinto comprendeva. Presentarmi a voi 
come una giovine operaia spinta dui deside- 
rio d' esser vi utile beai più clieuel vero eoser 
mio, mi ha servilo a gùadagnare il vostro 
cuore e la vostra tiducia r—'uoii è egli vero, 

^ signorina? ' . 

\ - • 
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Lagrime di riconoscenza scorsero sulfe 
guance di Pasqualina; se avesse osato, la buo- * 
na giovane si sarebbe gettata ai piedi della 
milionaria , per adorarla come una divinità. 

— Yi avevo promesso, prosegue la Mil- 
lion a dire à Pasqualina, di collocarvi in un 
magazzino, ma lasciandovi in quello ovesta- 
te da varii giorni, avrei creduto di «aver fatto 
ben poco per voi. Il magazzino che deve da 
oggi accogliervi, da me scelto per voi a pre- 
ferenza e dove troverete simpatia e cordiale 
affezione, è questo... Son contenta che niun 
ostacolo si opponga più al compimento del- 
la mia promessa vi consegno adunque a 

donna Chiarina ed a sua figlia. — Sictesod- 
disfalta della mia scelta ? . 

— Cbe? sarebbe mai possibile! sciamò Pa- 
squalina vivamente commossa, portando sul- 
la Milliou e sulle Bollini alternativamente gli 
sguardi innebriali di gioia; — ali! è troppa 
felicità in una volta! - 

E col volto inondalo di lagrime, si preci- 
pitò nelle braccia di Checcliina. 

— Codesta tenerezza, le disse la dama, è 
una nuova prova che siete degna della opi- 
nione da me formata del vostro ottimo na- 
turale ; ma calmatevi, mia cara, tornate a 
sedervi vicino a me..... ed ascoltate ciò che 
ancora debbo dirvi : prima di procedere al 
Gli zing, di nap. — Vol. Viti. 5 
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v pslro stabilimento io quesla casa, soggiun- 
se ella con un sorriso pieno ad un tempo (li 
benevolenza e. di malizia, è d’uopo compie- 
re alcune formalità. Queste formalità deb- 
Lo farle precedere da alcune osservazioni... 

uditemi Il giorno islesso che conobbi la 

vostra bell’ azione io avea saputo qual era 
l’infortunio si degno d’ interesse e quali era- 
no le sante lagrime die avevate voluto asciu- 
gare^ istruita prima dì voi, vi prevenni, e 
vi privai cosi d’ un gran piacere.... di quel- 
lo, cioè, di soccorrere que’che amiamo. Io 
dovca„., dunque darvi uua compensazione , e 
perchè fosse compiuta, facea d’uopo ch’io vi 
procurassi, un piacere simile a quello ch’io 
vi avevo rapilo.... e tale scopo era ben dif- 
ficile a raggiungersi. Nonostante, non pren- 
dendo consiglio che dal mio proprio, cuore, 
fissai un disegno ii cui buon esito mi sem- 
brò certo, lo sapeva che i guadagni quasi- 
ché nulli effettuali da donna Chiarina nel suo 
commercio erano la prima causa della posi- 
zione in cui quell’oltima donna erasi trova- 
ta; affinchè questa posizione sì trista nou si 
rinnovasse più, si trattava di farne spari- 
re la causa, ed uua circostanza mi fu for- 
. lunatamente favorevole per giungere a tale 
scopo; seppi che uno de’ miei fornitori, pro- 
prietario di questo magazzino, si proponeva 
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di cederlo dopo aver fatto in esso considera-- 
" bilmente fortuna. Prelevando da una somma 
da me destinala a buone opere quanto oc- 
correva per comprare questo magazzino, ne 
feci l’acquisto. Indi feci pregar donna Chia-' 
ra di venirmi a vedere; ed ella avendo avuto 
la bontà di recarsi immediatamente al mio 
invito, le dissi qual fosse il mio disegno, e 
debbo attestarlo, solo con le più vive istanze 
mi riuscì farle accettare Ja parte che prender 
dovea all’ esecuzione di quello.... 

. — Ma voi offrivate a me ed a mia flglia 
una vera fortuna, interruppe la vedova Bo- 
nini, ed invero, signora, temo ancora di es- 
sere stata molto indiscreta ad accettare un si 
magnifico dono, un si generoso beneficio, 
da una persona a cui solo poteami raccoman- 
dare la mia disgraziata situazione.... - ' 

— E- tal raccomandazione non sarebbe ella 
stata sufficiente anche se?., totérruppe la Mil- 
lion, interrompendosi a sua volta; d’altron- 
de, credete o signora, il piacere di colui che 
dà è più grande di quello di colui che rice- 
ve — e poi non si trattava. mica di voi sola; 
ricusare la uria offerta sarebbe stato lo stesso 
che privarmi della sorpresa che preparavo 
alia buona Pasqualina, sarebbe stato opporsi 
alla riunione, alla felicità di due amiche sin- 
cere; vedete dunque che avete fatto benis- 
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situo ad accettare un assettamento sì conve- 
niente per noi tutte. '• ’ • * ( 

t— Non mi resta , signora , rispose Donna 
Chiarina profóndamente commossa, che am- 
mirare e benedire il sentimento che vi porta 
a dare un’interpretazione sì delicata ai vostri 
benefizi. 

La bella milionaria volgendosi a Pasquali* 
na, prosegui: 

, — Allora, testimone del vostro pentimen- 
to, del vivo desiderio da vói mànifestato di 
voler ritornare sulla retta strada, volli con- 
correre a questa buona risoluzione, vi offer- 
si il mio credito apporta padrona di un ma- 
gazzino di mode — E fin da allora avevo im- 
maginato la sorpresa da farvi , e godeva sin 
d’allor della Vostra gioia quando avreste ri- 
conosciuta in codesta padrona di magazzino 
la vostra amica, divenuta vòstra socia. • 

— Mia socia? disSe Pasqualina attonita. 

— Si, vostra socia , riprese la milionaria ; 
tale è la piccola congiura ordita fra Donna 
Chiarina e me. Le mercanzie e ravviamento 
di questo magazzino sono stati acquistata i 
nome della Checchina e vostro; Donna Chiari 
nà, che vi farà da madre e vi sarà prodiga di 
ùtili consigli e di cure incessanti, è deposita- 
ria dell’atto che regola le condizioni della 
Vostra società ; altro non manca chele vo^ 
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sire firme — e questa ò la formalità di cui te- 
sté vi parlava. Le signore Bonini ed io ave- 
vamo stabilito di lasciarvi ignorare il tutto, 
c non farvi abbandonare l'altro magazzino se 
non quando fosse stato convenientemente re- 
staurato l’appartamento che qui dovrete abi- 
tare... 

Riconosco la mia impotenza a dipingere 
le sensazioni che s'impossessarono in quel 
momento di Pasqualina, e l’animazione su- 
blime del suo sguardo allorché a mani giun- 
te, con le labbra frementi, cadde a' piedi della 
bella milionaria, che fece vani sforzi per rial- 
zarla. v 

— In ginocchio, a’ vostri piedi , sciamò la 
giovine con lagrime negli occhi e nella, vo- 
ce , io debbo benedirvi, ringraziarvi, o si- 
gnora; io era abbietta, avvilita, e voi nobile 
dama , tutta rifulgente della triplice aureola 
delle vostre virtù, della vostra condizione, del 
rispetto e degli omaggi che vi circondano , 
siete vcrnita fino a me per consolarmi nella 
miseria , per aiutarmi a rialzarmi dall' infa- 
mia in cui ero caduta..^. Il vostro cuore si 
nobile ha battuto accosto al mio , la vostra 
mano ha stretto la / mia mano, le vostre lab- 
bra hanno sfiorato la mia fronte afiìn clic la 
loro purezza ne cancellasse la sozzura..'.. Oh 
lasciate ch’io abbracci le vostre ginocchia e 
vi benedica!.. . 


Digitized by Google 


74 

Checchina, mentre sua madre col séno agi- 
tato stornava la testa per nascondere la sua 
emozione , era andata' a gettarsi anch'ella ai 
piedi della benefica dama , e prendendole 
una mano se. l’era accostata rispettosamente 

alle labbra. , • „ 

Anche la bella milionaria era intenerita*.. 
— Mie giovani amiche, dipevaessa alle due 
giovanette , cercando di rialzarle, son molto 
commossa . da codesti attestali di riconoscen- 
za-; questo giorno , ve rassicuro-, è uno dei 
più belli della mia vita.... Ora che vi veggo 

riunite é mollo liete , lasciale che vi baci e 

« 

vi lasci, i. * - ; ■ • 

- E volgendosi al giovine 1 Felice: ; 

• — Compiacetevi , ella dissegli , di. restar 
qui; la vostra presenza è senza dubbio neces- 
saria per regolare definitivamente i differenti 
atti relativi alla società di vòstra cugina con 
la sua giovine. amica. 

— È di fatti utile , rispose Felice , che io 
distenda l’inventario delle mercanzie al quale 
ho d’altronde molti articoli da aggiungere. 

— Yi manderò qui la carrozza appena sarò 
tornata, riprese la milionaria. 

• - Vi ringrazio della vostra attenzione , 

rispose Felice* ma il tempo è buono- , mi sarà 
pjù piacevole venirmene a piedi. 

Il tuonò col quale la dama avea parlato a 
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x. 

Felice non avrebbe polulo essere pili freddo 
e ceremonioso — come Felice non avrebbe 
potuto risponderle con più rispettosa defe- 
renzaj., , 

Come va? la loro passione dunque non 
avea fallo verun progresso!— e si che minac- 
ciava. r . . 

Ah lettore, lettore! siete voi e Tale queste 
domande?! — Aspelliamo a giudicarne, la 
prima volta che li troveremo senza testi- 
moni, • ‘ 

*, 0 • • • • * 

• La carrozza della milionaria crasi allonta- 
nata; Donna Chiarina riprese la sorveglianza 
del locale; Felice fece chiamare il primo com - 
messo del magazzino per pollazfonare con lui 
l’inventario delle mercanzie, eChecchina con- 
dusse la sua giovine socia verso l’apparta- 
mentino che le era destinato, ancora in mano 
del pittore e. del tappezziere... 

. . S . " 

/ , 

- ^ . 

* . 

Alcuni giorni prima, lady Matilde in una 
di quelle rare e corte visite, che le faeea il 
barone d’Offenpack, avea come in risposta a 
certi soffocati sospiri del nobile alemanno , 
fallo intra vedere il pensiero dì andare a pas-/ 


Digilized by Google 



76 . ' 

sar qualche settimana ad un suo castello sulla 
frontiera del l’Abruzzo, ove avrebbe deside- 
rato assistere ad una caccia del lupo — Egli, 
alemanno e cacciatore per eccellenza , po- 
trebbe precedetela a fine di dar le disposi- 
zioni per tal caccia famosa... La vita del ca- 
stello non gli riuscirebbe al certo noiosa, poi- 
ché vi troverebbe una bella e virtuosa dama 
col suo figliuolino e la Lucietta da lei man- 
dala a 'tenerle compagnia — Il maestro An- 
tonio vi si recherebbe anch’esso... Cosi qn po* 
di conversazione con una dama geniile , ed 
una graziosa giovinetta... qualche passeggia- 
ta , qualche corsa a cavallo, un po’ di musi- 
ca... ed i preparativi per la caccia del lupo, 
potrebbero per alcuni giorni divertirlo fìn- 
cb’clla non giungesse... — 11 cavalleresco ba- 
rone d’ Oflenpack baciando con galanteria la 
mano alla bella milionaria le promise che quel 
giorno istesso si sarebbe posto in viaggio alla 
Volta del suo castello , superbo del grado di 
ilran Cacciatore di cui ella avealo graziosa- 
mente insignito, e lieto di poter colà annun- 
ziare il prossimo arrivo della vezzosa castel- 
lana... . 

usi 
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In casa di madama Brescia.* 

• .v 

Erano passali alcuni giorni da quella sera 
in cui abbiamo veduto Fiore il disegnatore 
scrivere col carbone sulla porta di Teresina 
Tannunzio della proroga a tempo indetermi- 
nato della festa di cui Spiridione il filosofo 
esser dovea l’aofitrione. - • ► 

In una ricca sala illuminata da un lampa- 
dario , vari! candelabri ; dalla cui porta più 
grande spalancata scorgevasi un’altra sala 
doppiamente illuminata da molte lumiere , 
entravano da due parti diverse due persone 
di nostra conoscenza.., . - ' 

Era quella la casa di madama Brescia , ed 
in quella sera teneasi ivi una festa di ballo, la 
cui allegra musica risuonava anche nella sa- 
la, teatro degli avvenimenti che verrà n nar- 
rati in questo e ne* seguenti capitoli , e della 
quale per maggior chiarezza a mo’di messa „ 
in iscena farò una breve descrizione. 

In quella saia adunque erano tre portegna 
grande in fondo da cui si entrava nel salone* 
della festa; due più piccole da un lato, un’al- 
tra nella parete opposta e accanto a questa 
una finestra, Varii canapè, poltrone, ottoma- 
ne, ed altre suppellettili di moda, come rie- 
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die (avole a mòro, cariche di vasi preziosi — 
de' (avolini (ondi di gran costo e di squisita 
fattura , sopra uno de’ quali un superbo al- 
bum, legato in velluto cilestre in seta a tre 
peli , con fermagli e fregi d’oro ed un deli- 
zioso paesaggio di' Fergola a mo’di/fcrè, — 
attestavano il lusso e la ricchezza della pa- 
drona di casa. Le due persone che vi entra- 
vano da due parti diverse, una , cioè, dalla 
porta grande, l'altra da una di- quelle latera- 
li , erano Fiore il disegnatore. ed Antonio il 
maestro di musica. — Fiore, il solito zingaro 
incorreggibile — Antonio alquanto, ma noni 
del tutto cambiato — Fiore in una toletta 
tutt’altro che fresca — IJ maestro vestito con 
una severa eleganza... — Riporterò il loro 
dialogo e mi risparmierò cosi la fatica di ri- r 
empiere la laguna che passa tra i precedenti 
capitoli c questo. 

— Oh guarda, guarda, sciamò Antonio nel 
veder Fiore in società — Lady Matilde ti cre- 
de morto! 

— Oh! oli! buona sera, maestrone! Scia- 
mò il disegnatore; non son morto — com- 
batto con me stesso, — ci vedremo forse do- 
mani nelle sale della bella miledi... — Ma tu 
come qui?..., . 

—• Madama Brescia mi ha fatto pregare 
d’intervenire, all’uopo di accompagnare a pian 
noforte certi dilettanti che canteranno..* 
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— Dio ce la mandi buona ! sciamò Fiore — 
povere orécchie nòstre !... 

, — Ma del resto questa sarà L’ultima vol- 
ta — soggiunse Antonio; — mi annoio ad an- 
dare in conversazione..... si devono sempre - 
far delle spese... lo son venuto in omnibus. 

— Hai fatto un giro pèrle sale? 

— Si— 

— E che cosa ti pare di questa Testa?. . 

•— V'ò scarsità di poncio freddo... E tu có- 
me sei venuto qui?..; ; * ' 

— Colle gambe, per Toledò... E dimmi hai 
veduto Si mone?... 

• —Dove?. 

• . » * 

— Qui' — ei deve venir qui... e fa tardi... 

ma capisco il perchè..;, se ne saranno scor- 
dati... Simone è andato a pranzàre cooSpi- 
ridione alla Villa di Parigi... - • ? 

— Eh via !... '• : ' 

' — Non lo credi? ò lo zio che paga. 

. — Il vecchio Durandini?... che mi dici! io 
cammino sulla corda tesa della maraviglia. 

— Dunque non sai niente!... Simone ora è 
nel migliore accordo con suo zio, ed un gior- 
nale ordinariamente bene informato nella ru- 
brica del Corriere di Napoli annunzia il suo 
matrimonio con Madama Brescia come molto 
vieino. 

— Burli o dici davvero? 
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— Dico davvero io! 

Qui Fiore prese a braccetto il maestro di 
musica, e passeggiando per- la sala proseguì 
in questi termini: 

' — Ecco qui T aneddoto..., è un aneddoto 
tristo quanto mai... le nozze di,Ter,esina con 
Spiridione sono andate in fumo; Teresina ha 
ceduto al demone dell’ambizione ed è sul pun- 
to di naturalizzarsi inglese in grazia dì un tal 
sir Eduardo ricco baronetto della contea di 
Fife che sembra innamorato di lei alia follia... 
Simone ha abbandonato Coletta... lo era sta- 
to incaricato di far sapere tal nuova alla gio- 
vine... e siccome è sempre malaticcia, le 

vennó un deliquio.... io mi commossi la 

piantai e me ne andai. 

— Oh! che sento! è stato dunque uno 
scioglimento, una liquefazione d’amori?... 

~ Ieri l’altro incontrai Teresina alla Rivie- 
ra in una carrozza superba , vestita come una 
primaria dama accanto al suo nuovo innamo- 
rato.... come è brutto ! ma è un uomo bene - 
educato... m’invitò a pranzo... alloggia come 
un principe. *, * 

— E Simone? 

— Suo zio getta il denaro a mani piene 
onde distrarlo... Simone divide tutto eon Spi- 
ridione e da due giorni m . qua non si rico- 
noscpno — son due leoni superbi; somiglia- 


* 
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no a due figurini di mode. Essi cercano d’ub- 
hriacare il toro amore... come me — anch'io 
vorrei non .lasciar prender radice nel mio 
cuore ad 'una passione..., 

— Oli! — una passione che li spaventa? • 
— Si, mi spaventa perchè è virtuosa!! r 
’— Ah zingaro, zingaro * 

. — * Ma veggo che non mi riuscirà rinun- 
ziarvi... tanto è vero che i^n di questi giorni 
azzarderò una dichiarazione. . . ■ 

— r Ahi sei ancora ai palpiti -solitari?..^ 

In questo entrò dalla porta grande liu 
servò..." - - 

Pietro-Paolo in persona , infagottato in 
un’ampia livrea di gala, portando un vassoio 
di liquori. - . 

— Che cos'è questa roba? domandò Anto- 
nia al servitore. 

— Rosolio, signor maestro, risposo quegli. 
—Ed il poncio freddò? soggiunse Antonio. 
— Non ne ho più — Queste signore l'han- 
no bevuto tutto* replicò Pietro -Paolo. 

— To’ to’! disse il maestro riconoscendolo; 
Pietro-Paolo!... 

— Ahimè ! signorsì — Pietro-Paolo. 
Fiore gli diè una stretta di mano. 

— Pietro-Paolo con una livrea! soggiunse 
Antonio — Ahi vergogna ! vergognai 
— Signor maestro , ribattè Pietro-Paolo , 
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Lo avuto deH'ambizione , ma ne sono stalo 
esuberanlemeqte punito... La vita qui è in- 
sopportabile... Tulio è convenuto, tutto è di- 
sposto anticipatamente. Si fa colazione tutte 
le mattine e si pranza tutte le sere.... Ohibò ! 
ohibò! — non potrò mai avvezzarmi a que- 
sta monotonia.., viva la vita zingaresca... 

• — Ritorna dunque con noi allora.^, e sarà 
per te un diversivo, disse Fiore. w - 
— Eh ci ho pensato, signori, rispose Pie- 
tro.- Paolo ma vorrei ritornarvi con de' ti- 
toli alia vostra stima ; poiché ,. é d'uopo lo 
confesso, ho avuto, signori , de' torti... pre- 
Sto^o tardili conoscerete.' - . ' 

— Te li perdoniamo , soggiunse Antonio 
ad uua semplice condizione; va a cercarci del 
concio -freddo. ...» • , 

— Lo slanuo facendo; ma irà di tanto por- 
tele servirvi di un bicchier di rosolio. Anche 
j liquori sono 'rinfrescanti; l' ho letto nel ma- 
nuale medico della scuola di Salérno. 

Ciò. detto Pietro -Paolo si riavvicinò alla 
porla grande. * 

— Se non isbaglio, disse Fiore guardando 
nella sala adiacente, quelli là son Simone ed 
il Filosofo... e vengono a questa parte... 

—.Noia voglio che mi riconoscano disse 
Antonio ; mi metterò de’ guanti. . . 

E si pose un guanto... 
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Intanto Spiridione e Simone in abiti. ele- 
gantissimi, con la lente all'occhio entrarono, 
mentre Pietro-Paolo usciva. 

• — Vagliamo passare nella sala della festa? 
domandò Spiridione a Simone. 

— Fra poco; temerei di non essere 4 preso 
per un provinciale, rispose Simone. 

— Oh? il maestro con Fiore ! sciamò Spi- 
ridione. 

— Il maestro! proruppe Simone, e i due 
strinsero ad Antonio la mano, • " 

— Sono stato riconosciuto , disse fra sè il 
maestro; posso levarmi la maschera..., ^ 

E si tolse il guanto. 

- — 11 ritratto non era affatto abbellito, dis- 
se il medesimo a Fiore, contemplando Simo 
ne e Spiridione..-.. avete entrambi una toletta 
mollò abitabile. . . . ' v- 

— Si , rispose Spiridione ; abbiamo fatto 
alcune rialtazipni a nostre spese. * „ 

— Ci siamo, fatti rimettere de’ vetri — sog- - 
giunse Simone ponendosi la lente all’occhio. 

— È corsa voce alla Borsa, ripigliò il mae- 
stro , che avete pranzato alla Villa di Parigi ; 
si teme un cataclisma sociale e ognuno si sbri- 
ga a vendere. ■ ‘ . 

Bisogna dire la verità,- soggiupse Spiri- 
dionepil signor Duraudini, lo zio di Simone 
fa convenevolmente te cose.- 
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— Affemmia, sì! disse Simone; Si sta ben 
in quella taverna ! vi si può pranzare fagio^ 
nevolmente per tFe piastre... ' - 

— Quante volte? domandò il maestro. 

— Una sola ! rispose Spiridione — senza il 

’ vino. ‘ ^ . 

— Senza il Vino! sciamò il maestro —Dia- 
volo! — ~ . 

— Vi torneremo dell’altre volte, n’e vero? 
disse iSi mone al Filosofo. * ^ 

— Sicuramente , questi rispose ; i nostri 
mezzi ce lo perméttono — e sì dicendo si 
battè sul taschino del gilè. 

- . — E perchè non ci ritorniamo subito? do- 
mandò Fiore. 

— Vi anderemo a cena , se volete , disse 
Simone, quando usciremo di qui. ' 

• —Ceneremo dunque due volte? osservò il 
maestro. ; . 

— Non ci veggo inconveniente , ribattè il 
' disegnatore; d’altronde non sarà più cena, ma 
colazione; poiché fra popo suonerà mezzanot- 
ie> e dopo tale ora non è più notte, è mat- 
tina... 

— Or bene! disse Simone; così resta fis- 
sato. : • 

— Ma dico io, chiese a Simone il maestro; 
non è una burla eh? hai propriamente in- 
dosso moneta effettiva e corrente? * 

* 

« 
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— È cucito d’ero, disse Spiridione accen- 
nando Simone. 

— Bisognerà scucirlo, disse Fioré; chiedo 
di vedere come è fatto — é prese alcune mo- 
nete d’oro nel gUè di Simone sciamò : Ah ! 
che belle medaglie !... Qualunque effìgie vi * 
veggo sopra , mi vergogno a dirlo , ma mi 
sembra rispettabile!.... — Poi ponendosi le 
monete in^saecoccia disse a Simone i 
. — - Caro Simone — me ne. Chiamerò tuo 
debitore. ho incontrato un Austriaco in, 
una dette sale da giuoco... Vado a vendicare 
gli Ungherési... 

C partì correndo, salutando il signor Du - 
ra odi ni che allora entrava seguito da un ser- 
vitore. 

— Preparerete tutto qui — disse il signor 

Durandini al servitore che usci inchinandosi. 

* , 

— E jl signor Durandini in carne ed ossa, 
disse Spiridione. . ' 

— Signori , vi saluto disse Duraudini, av- 
vicinandosi ai tre amici. 

— Signor Durandini, permettetemi di pre- 
sentarvi il signor Antonio, ottimo maestro di 
musica , amico nostro, prese a diro Spiridio- 
ne, presentando at vecchio il maestro. - 

— Qua la mano, vi prego, .Sciamò corte- 
semente Durandini ad Antonio che corrispo 
se con la disinvoltura di uu artista elegante. 

cu ZIN. di nap. — Vojl. VUI 4 6 
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— .Madama Brescia , proseguì Durandomi 
vólto a Simone, passerà fra poco eoo alcuni 
amici intimi in questa sala; prenderemo qui 
il tè in piccoló comitato,;. Se vuoi farai morir 
di gelosia tutti i suoi adoratori... Madama 
Brescia non desidera altro. , . 

Ma io,r.rispose Simone , zio mio., non 
desidero la morte di nessuno. . , 

— Olii dimmi a proposito t caro nipote ; 
conosci il valzer?... 

Si, rispose, Simone — * per fama. 

— II valzer, osservò Antonio è ibpasso di 
carica dell’amore. .• . 

Bellissima definizione! disse Spiridione. 

. — Tu inviterai Madama Brescia, disse Du- 
ramìini a Simone; essa va pazza per il valzer. 

— Ve lo prometto , ' rispose il docile ni- 
pote. - • - 

— Ma tu non hai mai ballato il valzer, os- 
servò Spiridione a Simone sottovoce. *. 

— E che importa? soggiunse questo, .a 
vòòc alta ; inventerò un passo nuovo , e lo 
chiamerò il passo del rimpianto!... . 

— Oh diavolone 1 ihterruppe Durandini 
sta a vedere che pensi ancora a?.. 

— A Coletta? disse Simone; oh si! giusto! 
non mi ricordò nemmeno del suo nome. 

— Sia lodalo il cielo! riprese Durandini... 
Mi pare clic Madama venga a questa parte.. . 
ii.am abile, caro nipóte...'. 
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— Farò il possibile, zio amatissima. 

Burandini col maestro si avvicinò alla por- 
ta del fondo. Simone e Spiridione si accosta- 
rono ad una di quelle laterali guardando nella 
sala adiacente. 

--Spiridione, disse Simone; guarda quella 
giovine che frà quelle rose ne' capelli... . 

— Appunto le slavo guardando. 

— Non ti pare che somigli Coletta?... 

— No... mi pare che. somigli Teresina. 

In questo entrò Madama Brescia servita di 
braccio da un signore di bell* età , e corteg- 
giata da alcuni invitali.. 

- Nel medesimo tempo i servitori recarono 
il lè.; - 


1/ album , il sonétto ed il ritratto. 

' . t * 

— Signora la musica mi è sempre sem- 
brata qualche' cosa di favoloso... mi sarebbe 
piaciuto molto esser musico!... 

. Mentre cosi parlava a Madama Brescia quel 
signore chele dava braccio, si avvicinò a lei 

arnione e la salutò^. ~ 

— Venite molto tardi, Don Simone, disse 
questa al poeta , e si sedè sopra un canapé 
eou una dama vicina ad un tavolino tondo. 

annone le si appressò e parrò basso con es- 
so lei. - • - 


Digitized by Google 



88 . 

Antonio il maestro, al pari che Spiridione 
si mischiò al gruppo degli invitati* 

Fiore^ di cattivo umore , ricomparve.*., 
ayea giùocato e perduto tutto..:, al suo soli- 
to... e con più- rapidità del solito;..- - ‘ '* 

Fu servito il tè. 

— Se ho qui riunito alcuni privilegiati , 
disse madama Brescia a Simone, è stato per 
sentirvi. * .... . • . 

— Come, signora? chiese Simone. 

> — È stato un agguato! signore I... il-poeta 
mi fece ieri una promessa e mi propongo di 
rammentargliela. • ; 

Non comprendo, signora. 

— Siete iuolto labile di memoria; 

• Madama Brescia e Simone proseguirono a 
parlare insieme a bassa voce. • / 

Quel signore» lin barone scaduto che uvea 
poco innanzi avuto l’onore di dardi braccio 
alla padrona di casa, e di cui dirò solo il no- 
me di battesimo, Girolamo: diceva, parlando) 
rcon Spiridione:.’ . 

— Come, signore, sapete la lingua chine- 
se?.... pare una favolai.... mi sarebbe molto 
piaciuto sapere la lingua chinese. * 

— Ye T insegnerò , disse a Don Girolamo 
Spiridione. ' > 

, Durandini presentando urla tazza d» tè alla 
signora Brescip: . - ■ 

' — Signora, le disse, volete permettermi?;^ 
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n — Signor Durandioi, chiese questa pren- 
dendo la tazza; non è vero che vostro nipote 
mi -è debitore di qualche cosa ?i .. 

-i ~ Che dite mai, signora!.», egli anzi vi è 
debitore di molto... ose volete vi sarà debi- 
tore di molto più. • ‘ ' 

~ Accetto di madrigale, rispose madama . 
Brescia al Durandini, poi volgendosi; a Storio- 
ne : ma;non rinunzio al vostro souetto : ri- 
cordatevi ! ogni promessa è debito. 
ii -—Ah sì ' vi ho promesso un sonetto;., me 
ne ricordo... disse, Simone-, . ' * 

Madama Brescia fece un cenno a Pietro- 
Paolo che de recò quell* album dbgià descrit- 
to si ricco , . sì elegante — indi rivolta a Si- . 
mone : Vediamo , Don Simone, è cosa che a 
noi fa tanto piacere, e costa a vói «t poco... 

*— Signora, di grazia^, disse Simonescher- * 
mendosi. • 

- — No non ti. ascoltiamo.; disse Duran- 
dini. • - • . . .• • drs 

— Noi al contrario, ascoltiamo, sciamo una 
signora — quella, seduta vicino alla Brescia*— 
una certa letterata esile abbiamo incontrato in 
casa Àldel li- altra volta».. . 
t , «^Non potete. tirarvi indietro , soggiunse 
la vezzosa padrona di casa. 

Chi sa che -robaccia scriverà costui ! dis- 
se fra sé la letterata — Oh il mio ultimo 
noi che capolavoro!;; 
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I servitori a veano preparato il piccolo ta- 
volino con due sedie. . >' N 

— Andiamo ,' signor poeta 1 disse Fiore a 
Simone ridendo — Fiore sfera già consola- 
to dell a* perdita sofferta, non vi pensava più. 

— Cornei soggiunse Simone neU’orecchio 
a Fiore; tu pure ti unisci ai miei nemici? 

Certamente...^ ribattè il disegnatore, 

' non: bisogna lasciar raffreddare l'entusiasmo. 
— Ahi si? ebbene aspettai replicò Simone 
a Fiore ; poi , vólto alla signora Brescia * Si- 
gnora , i vostri desideri sono ordini per noi, 
ed ecco il signor Fiore , uno de’ nostri primi 
disegnatori che chiede con premurosa istan- 
za una pagina del vostro album... 

— Che diavolaccio dici ? mormorò sotto- 
voce Fioro a Simone , dandogli- una gomi- 
tala. ? • ’ . • 1 , , ‘ - ’» • ,'i 
— Ab! signore! sciamò la vezzosa signora 
Brescia vòlta a Fiore: non osavo domandarvi 
♦ favore si segnalato!... . ,.y\ 

— Signora , balbettò Fiore — r poi fra sè : 
maledetto Simone! L * v 

— Evviva! avviva! sciamò Durandini bat- 
tendo le mani.- -v v..-- 

x — Il diavolo ti porti ! disse Fiore piano a 
Simone dandogli un forte pizzicotto*. 

— Signore, farete il mio profilo» disse Don 
Girolamo a Fiore. ... , .. . 
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— Non sapete disegnare? domandò Fiore 
a Don Girolamo. , - 

— No, questi rispose; ma mi sarebbe mol- 
to piaciuto. #• 

— N'ero sicuro , soggiunse Fiore voltan- 
dogli le spalle. ' 

— Pietro-Paolo! penne!! calamaro!!! gri- 
dò cori voce stentorea il signor Duràndiui. 

— E un lapis 1 soggiunse ridendo Simone. 

Pietro-Paolo andò a prendere sopra un ta- 
volino gli oggetti richiesti, 

— Scusate ; Pignori , disse a Simone ed a 
Fiore, madama Brescia; ina. sapete bene, 
questa è moda a Napoli.... • . _ 

— Eh sì è vero, sciamò Simone; Nel Ni- 
zam si trovano delle tigri,.. Nell’ Atlante de‘ 
leoni..; nelle paludi del Nilo de’caimani... ed 
in mezzo ad ogni capitale d’Europa, coricato 
sulla molle ottomana de’ gabinetti parati di 
leggiadre stoffe color roseo si raitrova qual- 
che cosa.più formidabile de'moSlri del deserto' 
e dell’ onda... * • 

. — L’Album! iuterruppe ridendo Madama 
Brescia , dando l’album a Simone. 

Pietro Paolo recando le penne ed H cala- 
maro e posando' tutto sul tavolino disse sot- 
tovoce a Simone ; - 

— Ecco gli strumenti di tortura. 

Tutti esclamarono gli astanti ad upa voce: 
a Ascoltiamo » e si avvicinarono a fiue l’udi- 
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re Si mone che si sedè ad una punta del ta- 
volino. . / 

— Mi pento d' esser venuto , disse fra sè 
Fiorò, sedendosi dall’altra parte; se avessi 
preso a Simone più denaro starei ancora gio- 
cando; poi soggiunse ad alta voce: mille gra- 
zie , — a purandini che gli offriva un lapis , 
come offerto avea già una penna a suo nipote. 

— Ali! ah! comincia.il supplizio dell’ Al- 
bum, borbottò fra sè Antonio; se mi faccio' 
trovar qui- caldo caldo mi costringono a seri » 
vere qualche pensiero..,, se non un’intiera 
romanza..., eh! eh ! vado a fumare un sigaro 
nel . cortile. .V . » - . 

Ed alzandosi pian piano uscì , senza farsi * 
osservare, dalla sala. . 

— Ah madama vuole un disegno? ho tro- 
vato il soggetto! 

Così dicendo Fiore si pose a disegnare so- 
pra una pagina dell'album, mentre Simone 
scriveva sull'altra. - ’ - 

Simone, man mano che scriveva r leggeva 
ad alta voce i versi seguenti : 

a Adornar d’una perla peregrina 
La ricca benda mia sòn desiosa » 

Dice donna regai— l’ode e s’inchina 
"Lido del cenno un pescatore, ed osa... 

. Osa scender nell’ onda che il trascina j 
Fra l’aurea sabbia ed i coralli ascosa 
Coglie ei la pèrla, e della sua regina, 

Racchiusa in vaga conca, a' pi# la posa. 
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— Signor disegnatore che mai fate? disse 
ip quesio a Fiore il Durandini che slava ad 
osservare il disegno. , ' ' 

•/ — Voi mi avete spinto, rispose Fiore e 
seguitò a disegnare. 

Simònc inlanlo prosegui : ‘ . . , 


Al ino desir così, donna m’estimo 
• Lieto il carme trovar per farti onore... 

- Oggi il poeta il pescatore imita...-.- 

E schiavo umil del suo pensier nell’ imo . * . 
Scrigno ove chiuso è il verso nell’ amore ' ‘ ’ 

9 immerge a ricercar la perla ambita ! 

' * ' ' * ; • : * ■ • . .. \ , 

ij — ravviva! evviva flutti «eternarono. 

— Bravissimo l gridò Sopra a tulli JaMfete. 
(erata » poi da sè : puh ! che achillinala ! r 

— Questi versi rimano tutti, 5 sciamò don 
Girolamo... par una favola!... 

— Grazie ! grazie 1 mio bel poeta ! disse 
madama Brescia a Simone alzandosi e strin- 
gandogli la mano. . 

— Oh! anche questa è fatte ! disse Fiore. 

.Tulli si erano avvicinati al tavolino. 
Vediamo il vostro disegno, dissenna- 
dama Brescia a Fiore. 

Questi le die p album e si alzò. < 

Signore, siete pazzo? disse Durandini a 
bassa voce a Fiore. - 

— E perchè? domandò questi. • * 

E molto bello, sciamò. madama Brescia 
e forse un ritratto? 
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— Un ricordo. _ ' . 

— Ah vediamo! disse la letterata e si pie- 
gò per vedere. . , . ; 

Simone guardando fece un atto di sor- 
presa.- 

— Che cosa avete? domandò la Brepcia al 

poeta/. ' . 

— Niente signora, soggiunse questi allon- 
tanandosi: il ritratto di Colettai disse egli poi 
a fiore sottovoce nell’ orécchio. 

.. * — Neiralbum della Brescia !... è cosa sin- 
golare, n’è vero? soggiunse Fiore a Simone. 

— Egli è turbato! disse fra sè madama 
Brescia dopo aver guardato con diffidenza Si- 
mone; pòi volgendosi a Durandini; è il ritrat- 
to di quella giovane eh?.:, soggiunse a bas- 
sa voce. . ' 

— Ma... scusa temi., i borbottò imbroglia- 

■ > * # . 

tissimo il signor Durandini. 

-i- Ne. sotì sicura; riprese là Brescia di- 
venuta pensierosa* - • • ■* 

L/jirchestra della sala principiò un valzer. 

Gli astanti si avvicinarono alla porta cbe 
-guardava sulla festa. 

— Come chiamale voi quella cosa che quel 
signore ha testé recitata? domandò Don Gi- 
rolamo a Fiore* che si era seduto sopra un 
canapè.- 

«— E ou sonetto. 

• » • 

\ ' 
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— Ah ! un sonetto!... è mollo grazioso !... v 
ma non è lungo abbastanza. 

.. È un sonetto ! riprese Fiore sorpreso. 

— Capisco che è un sonetto! ma (fico che ' 
non è lungo quanto dovrèbb’ essere... 

— Oh! saprò s’ ei l’ama ancora! disse fra 
sè madama Brescia. , 

— Signora , sembra che soffriate... disse a. 
questa Simone accostandosele. - 

— Si , ho caldo , rispose la betla^ vedova. 
Simone le ‘Offrì il braccio e la condusse ad - 
una finestra che schiuse. * ■ , > 

— Ah i signore ! diceva intanto Don Giro- 
lamo a Fiore ; ori sarebbe piaciuto molto far 
delle poesie. , : ! 

— . Uf! che noia ! Fiore mormorò fra sè. 

- Il barone scaduto fece una piróletta e an- 
dò ad unirsi agli altri invitati. 

— Ah! djssq a Simone Madama Brescia 
che affacciata atta finestra guardava in istra- 
da ; abbiate la compiacenza di prepararmi un 
altro po’ di tè. . — 

Simone si 'allontanò un poco da lei e si av- 
vicinò al tavolino ove era il servizio del tè. 

— Non to’ inganno, proseguì fra sè stessa 
madama Brescia... è lei col maestro di mu- 
sicai ? 

Simone , mentre preparava una tazza di tè 
disse a madama Brescia ; * 
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. — Vi sentite meglio, signora? ■ - 
— Si... sì... mollo meglio, rispose questa 
turbata all’ eccesso, e più spenzolandosi ^ior 
della finestra -soggiùnse tra sè : Essi parlano 
ad una cameriera i.. costei indica loro la sca- 
letta segreta... Tengono!... quella ragazza in 
casa miai.. . ahi è troppa audacia!:, la paghe- 
rà a caro prezzol... 

Simope si avvicinò à madama Brescia che 
si allontanò vivamente dalla finestra dicendo: 

' — Grazie, signore, è inutile... ma comin- 
cia il valzer..: e vói mi avete impegnata... 
mi* pare!... - : . 

— Sono , signora, àgli ordini vostri, disse 
Simone riponendo la tazza sul tavolino. 

— Copdncete tutti x^ella saia del ballo, disse 
madama Brescia a bassa voce a Durandini. 

*r-*Sì signora, rispose questi , poi da sè 
soggiunse : non ^capisco. - 

Spiridionè alzandosi, ed avvicinandosi a 
Simone , gli disse : , ^ 

— Vado un po’ a giuocare.-.. Verrai a rile- 
varmi fra un quarto d’ora- E ciò dettò, il fi- 
losofo usci. * : .:*• • . • ; 

— Signóri, su, su, disse Durandini agl’in- 
vitali; la sala ; .chiede di voi... siete desidera- 
li... l’orchestra comanda, è d’uopo obbe- 
dire. 

Ciò detto, offri il braccio alla letterata;. 
Tulli gli altri li seguirono. 

\ 
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^ Simone e madama Brescia uscirono gJi uh 

Questa, nell'uscire, guardando la porta da 
cui entrar dovea Coletta disse fra sè:. • 

— Donna Coletta!! — r fra poco ci Vedremo. 

' » _ * « 


Coletta all», festa di ballo. *' 

> ' ’ . 

* / 

Pietro-Paolo Stava accomodando i tavoli- 
ni. Antonio entrò dopo fatto capolino e disse, . 
parlando alla porta : ’ 

Entrate, non v’è alcuno, che bambinate 
son queste! di che avete paura? 4 

— Entrò Coletta. •* 

— Qui Coletta i disse con sorpresa tra sè 
Pietro Paolo; la mia vittima ! . 

Ponetevi a- sedere, disse Antonio alla 
giovine. * 

i — Ma se qualduno viene? domandò Colet- 
ta , sedendosi sopra un canapè. - 
- — Non y’è pericolo, disse Pietro-Paolo. 

— Dóv'-è Simone? chiese la giovine. 

— Dove? rispose * Pietro-Paolo; balla il 
valzer. con madama i 

Antonio gli diede una gomitata; egli allora 
riprendendosi: No... no... non babà il valzer’ 
con madama Brescia... disse — ma voi tre- 
male a verghe.... che avete? vi sentite ma- 

i* 
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sa- 
le?.,.-. volete che vi vada a • prendere un 
brodo?... < 

— Mio buon Pietro-Paolo! sciamò Co- 
letta; • 1 ' 

— Essa mi chiama il suo buon Pietro- 
Paolo !.. ohimè!., ne ho rimorso... soggiun- 
se da sè allontanandosi PielrorPaolo, poi ad 
alta voce: tornerò subito, disse ed usci presta- 
mente. 

— Vi sentite meglio? domandò Antonio 
. alla giovine. „* * 

. — Non troppo, rispose questa.' 

—Oh ! non sarà niente... non sarà... (dia- 
volo! non so consolatale dònne!) riprese fra 
sè.— ma via, Coletta, coràggio, non piangete 
così! ’ ‘ " . * • *•* • ' 

.. — Provo un sollievi a piangere.... Égli 
ntìn m'ama piti, non è vero?:y<>i mi avete 
già dello pèr parte sua eh' egli aveva Ja pro- 
va ch'io lo ingannava... che mi ero annoiata 
ad udir sempre le sue promesse... Chi gli ha 
fatto creder ciò , r eh? chi glielo ha fatto cre- 
dere? • * • , - < * 

- — E come ! non volevate portare quel cap- 
pello di paglia edo volevate di velluto.., 

— Eh si si 1 lo so...; sciocchezze;.., tatti 
questi non cran che pretesti... oh! se potessi 
parlargli !... Ma no... lasciando tutte queste 
belle signore gli parrei brutta... Ditemi uu 
pò ; lio gli occhi rossi? 

k 

* 
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— Capperi I e come! 

Ho pianto tanto!... f ho aspettato due 
giorni intieri !... Finalmente oggi ho saputo 
che veniva alla festa di ballo in casa di ma- 
dama Brescia... non ho potuto trattenermi.., 
e stato d’uopo ch’io venissi... se non lo veg- 
go , voi lo vedrete... ditegli che non ho fatto 
nulla... eh' ei non venga più a vedermi , se 
non vuole, ma che non creda ch’io l’abbia 
ingannato I So bene ch’ei non poteva esser 
mio sposo... che una volta o l’altra doveva 
finire quest’amore... me l’avevano detto... 
me neson persuasa... io voleva restituirgli 
la promessa che mi aveva fatto... lasciarlo ìi- 
bero di sposar chi più gli piace,, purché sia 
felice... ma ch’ei mi creda infedele... volubi- 
le.... colpevole... oh! no... noi voglio... mio 
Dio! no! voglio! • • • 

Voi stessa glj direte tutto questo; vado 
a cercarlo e ve lo conduco. 

No, no, fermatevi , interruppe quindi 
la povera Coletta trattenendo Antonio — De- 
cisamente non ardisco... se fosse veduto meco 
potrebbe forse dispiacergli , ed allora sì che 
non mi amerebbe più davvero!... Non gli 
dite che sono qui.... io son superstiziosa, lo 
sapete.... ebbene! se il caso qui io conduce 
crederò che il cielo vuol farci -far pace... non 
gli dite nulla. 

* r * • * . 
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— Eh! se ciò vi va più a genio non mi op- 
pongo; ma se vi veggono! . • * 

— Mi veggano pure. . . . , 

— ; E non temete? • • • — S|l 

— E che debbo temere?... vengo io forse* 
a commettere qualche cattiva azione? vengo 
appunto per esser vista !... 

— Quando è cosi^ vi lascio... è molto clic 
non sou comparso al buffet ; temo che la mia- 
assenza sia osservata. Addio, Coletta... que- 
sta ò faccenda che si accomoda, sapete? it 
, cuore me lo dice. 

• — Ah! voi dunque credete ?... 

. — Non v’è uno più baggiano di me con le 
donne! disse fra^ò Antonio dirigendosi verso 
la posta che conduceva alla stanza dei rinfre- 
schi. • _ - . . . • 

Coletta restò sola; per po^o però; Pietro- 
Paolo entrò con un piatto che posò sul tavo- 
lino. - - 

— Non v* è più brodo.*, ma ecco. qui una 
charlotte disse questi — Ah!' Donna Coletta ,> 
consolatevi..* via*., fra poco sarete felice» :> 
— Come? * 

— Lasciatemi fare... prima di tplto vado 
a dire a Don Simone che siete qui..* Non te- 
* mete di nulla... basta cheJo glidica una pa- 
. rotatola e lo vedrete cadere a vostri piedi. 
— È mai possibile? * 

— Ne sou certissimo. 
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— Olii quanto sono felice ! il cuore mi 
. batte in guisa da soffocarmi. , 

— Calmatevi.... volete un bicchier d’a- 
cqua? 

— Si... pe’ miei occhi.... si vede ancora 
che ho pianto?-. •- _ * ‘ - • 

— Ma sicuro. . . passate là in questa stan- 
za... troverete tutto quello che vi abbisogna. 

Cosi dicendo Pietro- Paolo va pii la poHa di 
un gabinetto di toletta. 1 • -- - 

— Vi è uno specchio? domandò Coletta . 1 

— i- Ve ne sono due... andate... ili questo 
frattempo cercherò Don Sirnone e ve lo con- 
durrò. 

— ■ Sì»., sì... sbrigatevi... sciamò Coletta 
tutta lieta, ed entrò nel gabinetto. 

— É venuto il momento di porre in ese- 
cuzione il mio progetto, disse Pietro^PaoJo... 
il gran filosofo di Ferney mo l’ha suggerito... 
Voglio riabilitare questa ragazza. ; ‘ • 

E si mosse per partire; ma vedendo diri- 
gersi e quella parte Sirnone e madama Bre- 
scia corse alla porticina del gabinetto e pic- 
chiando : - 

— Donna Coletta! disse. Donna Coletta? 

— Gbo volete? chiese questa uscendo. 

— Ci ho pensato meglio, soggiunse il servo 
turbato all’ eccesso , e guardando sempre ver-r 
so la porta grande ; fareste meglio ad aspet- 
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lare Don Si mone abbasso... sarebbe questo 
un mmo più. .ingeguoso. - , « 

: — Mi nascondete qualche cosa, disse Co 
Iella; ab! ora capisco! sciamò poi; madama 
Brescia e Simone!;.. 

— Vengono in questa sala. 

— Va bene, soggiunse Coletta c, riaprì la 
porla del gabinetto... 

— — Ma ... 

' — Voglio restare, disse Coletta tranquilla- | 
mente, e rientrò nel gabinetto, 
r Mentre Pietro-Paolo si disperava pel fatai 
contrattempo, madama Brescia entrò appog- 
giata al braccio di Simone. 

— Essa è là! mormorò fra sòda vedova. 

— È d’uopo che avverta il signor Simone.. 

. disse del pari fra sò Pietro- Paolo; ma- come 
fare? \ 

- E cercò di avvicinarsi a Simone. 

Madama Brescia immaginandosi l’intenzio- 
‘ ne di Pietro-Paolo : . , 

— Lasciaci, disse al servitore.. ,, 

— Mille perdoni, madama, balbettò il ser- 
vo, rinnovando il tentativo di avvertire Si- 

mone. /. 

— Uscite ! replicò imperativamente mada- 

. ma Brescia a Pietro-Paolo. . . . . 

— Ahimè! disse questi fra sò uscendo e 
portando via il piatto cb(j aveva rgcgtq ; qhi 
sa che cosa nascerà! 




. —Rimasta sola madama Brescia con Simo- 
n e, cosi gli parlo, conducendolo verso il ta- 
volino su cui era l’album. 

— Don Simòne , ora saprete perchè vi ho 
condotlp in questa sala. E mostrandogli il 
disegno di Fiore: 

— Chi è, soggiunse, questa donna? 

— Signora, lo sapete quanto ine, rispose 
Simone sorridendo; perchè me! chiedete? 

— Avete risposto con sottigliezza, m’qve- 
te detto la verità. Siate dunque franco sino 
al fine. Ditemi... ciò che si racconta esser ac- 
caduto tra voi e questa ragazza., come si chia- 
ma?... Coletta, mi pare? 

— Coletta... si, signora. 

— E storico ? 

— Come il re Pipino. 

— L' amavate? 

— Signora... 1 • 

— L’amavate?... 

— Cosi si diceva. 

— È bella costei ? rispose madama Brescia 
dopo un istante di dispetto. 

Bellissima, rispose Simone imbarazza-' 
to. Ma, desiderale sedervi, signora? 

E voleva condurre la vedova a sedere su 
di un canapè. 

Grazie! rispose ella vivamente ; questa 
Coletta ha occhi turchini? • 
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— No, signora, neri..: 

*— Molto grahdi? 1 •' 

— Grandissimi. 

— Rispondete in un modo che mi fate per- 
der la pazienza! 

— Signora , soggiunse Simone prendendo 
le mani a madama Brescia ed ammirandone 
la bellezza ;Ji sempre quel caro scultore Al- 
fonsino Balzico che vi fornisce le mani? 

— Vi sembrano belle, più belle di quelle 
di Donna Coletta? 

— Le sue non eran tanto adorne. 

— -Adorne di gemme? domandò la védova 
ironicamente. 

— Scusate, signora... adorne di baci.;, ri- 
spose Simone , e voleva baciar la mano alla 
vedova, che schermendosi con dispetto: 

— Ho i miei fornitori, ella disse. 

Simone sorrise. . 

— Dite un po’, Simone — .riprese con ci- 
vetteria madama Brescia amate tuttora code- 
sta Coletta?. . . - ' . 

Signora, questi rispose, non deggio più 
amarla... e forse l’ho amala piuttosto per me 
che per lei. 

La vedova con un atto di soddisfazione 
trattenuto disse : 

— Ahi sediamoci, adunque. 

E condusse Simoqe a sederò sùl canapè 
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presso alla porla del gabinetto ove era Co- 
Iella.. 

— Dite (M averla, amata piuttosto per voi 
che per lei., prese allora a dire la vedova a 
Simone. Qual mai passiono era questa? 

. — Passione di poeta, passione di arlista... 
vale a dire quel che avvi di più bello... 

— E di più falso al tempo istesso. 

' — Sì, signora; e la conseguenza ve- lo di- 
mostra. 

— Rinnegate adunque il vostro amore? 
convenite adunque che non era una passio- 
ne, ma un capriccio? 

— Un capriccio noù posso convenirne; vo- 
levo farne una moglie. 

— L’avete nop pertanto abbandonata 1 il 
che dimostra che l’amor vostro era di quelli 
che nascono a primavera con la prima foglia 
e muoiono al venir del vernq con la prima 
neve. 

— „ • . 

— Oh ! il mio amore ha durato molto di 

più. ... gli amori puri , signora , non han si 
l>re\e esistenza e solo una imponente causa... 

- — Una infedeltà dal suo canto!...- 
— No... potrei giurar che Coletta non può 
.essere capace di tradirmi.... ma che fiosso 
dirvi?... l’amore che si nutre di speranze c 
di avvenire in una piccola stanzuccia visi- 
tata dal sole e dalla brezza puranco.... l’amo- 
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re che non cerca nell’oggetto amato lo splen- 
. dorè della ricchezza o della nobiltà... che si 
contenta del pasto frugale .del povero, e beve 
nel medesimo bicchiere... un tale amore ha 
qualche cosa di bello, di seducente, di ma- 
gico, quando l’amante è tuttora sotto il levar 
del sole della prima giovinezza.... Ma viene 
un giorno in cui l’orgoglio della mente co- 
mincia a disputare al cuore la libertà delle 
sue simpatie e de’ suoi slanci d’entusiasmo. . 
Allora tutto cangia d’aspetto!... l’ingenuità 
rassembra volgare... il cicaleccio di una bella 
bocca apparisce monotono... 

— Simone. 

— Allora , signora, si pensa ad un altro 
amore... A quello che cammina sui tappeti, 
che si ammanta di seta o di velluto, si ador- 
na di diamanti , va alla Villa , a Posillipo , 
a San Carlo, parla un linguaggio puro, scrive 
su carta velina fregiata di vignette araldi- 
che, e si chiama con un nome cui ò lecito a- 
spirare un posto nella Storia. 

A queste parole di Simone si udi un leg- 
giero rumore nel gabinetto. Madama Brescia 
si alzò vivamente. ,, 

— Avvi qualcuno là dentro? chiese Simo- 
nc anch’egli alzandosi. 

— La mia cameriera, rispose la vedova. 

, 7T vuo1 rientrare alla bugliotta? gridò 
^Spiridione nella stanza del giuoco. 

\ 
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— Vi chiamano, disse madama Brescia un 
po’ abitata a Simo ne; separiamoci. Vi rivedrò 
fra poco. Andate.... andate.. 

- — Vi attendo! disse Simonealla bella ve- 
dova, e baciatale la mano si recò nella stan- 
za del giuoco. . • . • • ; > • 

Mentre Simone partiva , madama Brescia 
avea dato un'occhiata verso il gabinetto la cui 
porta erasi mossa. « 

Coletta usci daCgabioetlo. 


Due rivali. 

i 

« 

- — Eccola! disse .madama Brescia da sè 
scorgendo Coletta. - 1 * 

— Scusate, signora, disse Coletta scorgen- 
do la bella vedova. 

. — Voi cercate qualcheduno? domandò que- 
sta alla giovine.- -, * : *’ 

— Si, signora, cerco Simonei* 

— Don Simone; dir volete. 

- — Per me è Simorte corto corto ; io son 
quella ragazza di cui parlavate poco fa. * 

— Alisi! ... aspettate... Donna... . 

— Coletta ! lo sapete bene, signora. ; 

— Pensate ove siete.- • ^ . 

— Me ue ricorderò , se pur non mi si fa 
dimenticare.- . 
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— ^Che còsa bramale? . ' • ; 

-—Voglie il mio amante, signorai . > 

-Madama Brescia lece un alto per ritirarsi; 
Coletta le si pose innanzi e le impedii! passo. 

-r-Non ve. ne andate, signora, disse la gio- 
vinetta; non ve ne andate, -altrimenti alzerò 
la voce. 

— - Che ! vorreste far nascere uno scan*- 
dalo? ' . • 

— Tanto peggio ! voglio il mio amante ! 

— Siete pazza, ragazzina mia. 
v — Può essere! 

— Mi rincresce dirvelo, ma dovete capir, 
da voi stessa che Don Simone non desidera 
quest’incontro. Eravate tà, in quel gabinetto, 
avete certamente udito. Egli nou vi ama 
più,— soggiunse poscia madama Brescia po- 
nendosi a sedere sul canapè— e che cosa vo- 
lete che ci faccia io ? ■ . . - • 

— Oh! sì, signora! egli mi ama tuttora ! 
sciamò Coletta. L’accento col quale diceva di 
non amarmi più, mi attesta il contrario! - 

-- Egli non solo* non vi ama più ri prése 
freddamente la vedova ; ma ne ama un’ al- 
tra I.... 

— Porse voi! interruppe con un riso sar-. ] 
donico Coletta— Ah! ah! ab! mi fate rìdere, 
signora !... io altro non sono che una povera 
ragazza... Un’orfanella da che venni al inon- 

t, 
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do... non ho altri beni di fortuna che questa 
mezza medaglia lasciatami al collo da chi mi 
pose nella rota dell’Annunziata... non mi ver- 
gogno a dirlo, sono una bastarda, ignoro il bel 
linguaggio ed i bei modi , e pur- nonostante 
Simone mi ha amata quanto si può amare su 
questa terra... si, signora , mi ha amata ol- 
tre ogni dire.... Laonde non potrà certa- 
mente in quattro giorni dimenticarmi . ed a- 
marne un’altra.... A colèi che si credesse 
da lui amata, direi: Egli v’ inganna ed in- 
ganna sè stesso.... non gli date ascólto ; poi- 
ché vi accorgerete che quando uno ha detto 
ad una povera fanciulla quàla io sono, t’amó; 
tu sola puoi rendermi felice... tu sarai la mia 
compagna per tutta vita , ed intanto non ha 
osato contaminarne Pianocenza rieppur con . 
uno sguardo troppo libero.... Oh! credete., 
signora, è questo il vero amore; è quell’amo- 
re che si prova una sola volta nella vita è che 
provato, non si obblia più... più mai. S'ei vi' 
parla d’amore non 1’ ascoltate..,, perchè poi 
potreste disingannarvi e ciò vi cagionerebbe 
pena. ik * n : 

— r Proseguite. quella giovine, mi divertite 
assai.' . > , . * • • 

*— No', signora, non vrdiverlo... alcon- 
trario..,. se Simono non vi ama che volete 
che io ci faccia?... vi sarà forse marito.... egli 
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è siato mio ansante... Era un poeta..: diver- 
rà uo uom di affari... .Del resto ciò avviene; 
,ma noi altre popolane, come ci chiamate voi 
altre grandi dame, siam fortunale, e spesso in 
amore noi godiam le primizie e voi i rifiuti... 
, . — Non avete altro da dirmi? domandò 
madama Brescia alzandosi.. 

. — Vi chieggo scusa , signora, disse Colet- 
ta un poco intimidita , se cosi vi ho parla- 
to,...^ ma di tutto quanto vi Irò detto uè son 
piti che certa, ve rassicuro io. 

« - Vivilo ascoltata sin da ultimò. Siete ve- 

nuta a raccontarmi i fatti vostri senza che4o 
che ve li cercassi.,.. Vi horisposto ^.e ciò è 
molto, credetelo... Finiamola adunque e ba- 
sii.*. S’ io* parlassi, potrei distruggere; codeste 
illusioni che vi ostinate a serbare. v. e ciò vi 
farebbe pena , come dicevate a me poco fa ! 
Lasciale adunque ch’io mi ritiri. 

— Sia pure...., ma lasciatemi veder Si- 
mone! . . . . ^ • . . • 

— Bramate eh’ ei vi r ipeta quel ohe teste 
diceva? • 

— Che cosa ? ' 

~ Me ne ricordo io : l’amore in una pic- 
cola stanzaccia, visitata dal sole...- 
*— Sì... .lo sq. . . bencL*. *.*• 

* — Ma poi si pensa presto ad un altro amo- 
re... capile, ragazza? . r 


- — Oh si! certo! è vero f j'f ffiam&tttii’.r te 
vesti eleganti e di lasso, le belle cose.../.riò 
non ho nulla di tutto questo; ma ho la sin- 
cera affezione a tutta prova che può ben far 
vece diUai ricche cianfrusaglie. ■ Vd*. 

Credete dunque che il vostro amore 
valga il sacrificio,. del suo avvenire? -ra* 

Oh! Dio mio! pensò fra sè Colettai è ' 

dunque vero, giacché tutti me Io dicono Tpoi 
soggiunse ad aita voce: Ma io non posso ri- 
nunziare a lui, signora! questo amore é la 
mia intiera felicità! ' . -r. f * 

— Codesto è proprio ir gridò dell* egoi- 
smo! voi parlavate testé di affezione a tutta 
prova ; ma allora voi non conoscete Che cosa 

sia un’affezione à tutta prova! il vostro 

cuore è troppo meschino per contenerla! '• 

— Basta, signora! sciamò Coletta Smarri- 
ta.... Non credete alla mia affezione, doma- 
ni vi créderete.... e Simone puranco vi ere- s 
derà... addio, signora... addio... amatelo..., 
amatelo molto!... /■ 

E cosi dicendo la povera Coletta s’ involò 
rapidamente con la disperazione nel cuore. 

Madama Brescia, grandemente commossa- 
fece un alto per trattenerla; ma la giovinet- 
ta , quasi follCj era* uscita e a quell’ora aveà 
varcato la soglia di quella casa fatale. - ‘ 
Appena Coletta fu partita, madama Brescia 
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corso al tavolino e suonò un campanello con 
agitazione. ,i .. 

Pietro Paolo entrò. . 

7 Scendete sul momento, e seguite una 
giovinetta- che &ta per uscir dal palazzo. 

• ~ Ahi Colètta certamente mormorò 

fra sé Pietro Paolo, ohimè!.,-., ohimè!... • 

r Ala v * a » andate! replicò agitatissima la 
Brescia. . 

li servitore uscì córrendo..., • 

Il suo addio mi ha ferito il cuore! dis- 
se la vedova. . 

In questo entrò Simone. 

-r- Che ho io saputo? dicea egli fra sé, sen- 
za veder madama Brescia — quelle lettere 
altro non erano che menzogne...., .Coletta è 
innocente..,., ed essa stava là... 

E,corse verso il gabinetto. 

Madama Brescia gl' impedì il passo. 

— Essa, signora, non v’èpiù. ' , , : 

— Che? voi sapevate?... / 

— Ebbene! si, lo sapeva..., vi é d’hopo 
Scegliere fra le vostre due amanti..;.. io non 
voglio una simile rivqle!... . 

E cosi dicendo , madama Brescia cadde a 
sedere su di, .un canapè,. 

~ Una rivale! disse Simoue; àbj si...... 

voi. Signora, l’avete scacciala..,., le lagnimi 
di quella giovinetta non vi hanno punto com- 
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— Le mie, signore, vi conci movefybbero? 

— Eh ! signora, non è mica iV vostro amo- 
re che piange.... è il vostro orgoglio I ; 

Durandini, Fiore e Spiriti ione comparvero 
sulla porta. - • 

— Signore! sciamò madama Brescia col- . 
r accento dello sdegno. 

— Che cosa è? che è stato? domandò Du- 4 
randini accorrendo a Simone. 

— Lasciatemi, questi rispose allo zio; la 
vostra condotta è indegna. . 

— Simone! sciamò Durandini. » ' • 

— Amieoi soggiunse Spiridione. 

V- Quella ragazza che io amava, ripigliò 
Simone, che amo ancora voi Faveto ca- 
lunniata. * 

— Come? sciamò madama Brescia. 

— Signore, signore I disse tutt’ affannato a 
Simone, Pietro Paolo entrando; ho paura 

non sia avvenuta una disgrazia. Donna 

Coletta.... • " 

— E cosi?... domandò Simone.;.. 

— > L'ho veduta uscire correndo, proseguì 
il servitore; ho voluto seguirla «la nell’oscu- 
rità V ho perduta di vista. ... essa parlava di 
togliersi la vita..; 

Fibre, Spiridione, e*Pietro Paolo corsero 
ad affacciarsi alla finestra. 

— Coletta ! sciamCrcon dolore Simone- ri- 
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• Al castello 

* * * * - , r 

Donna Rosalia occupava ne! castello di mi- 
Icdi Miilinn un appartamento -sporgente sur 
un giardino. . \ 

La tenera Lucia , passava con lei le intere 
giornate.... , ~ , 

Ma, Donna Rosalia era bea lunge dal con- 
solarsi del colpo sofferto. Quand’ella era sola 
piangeva — <al giùngere di Lucia- si sforzava 
di far nascere un sorriso sul suo volto triste 
ed abbattuto. Il solo Serafino trovavasi con- 
tentissimo di quel campestre soggiorno.... e 
cresceva bello e fresco come un leggiadro 
fiore tra le carezze materne e quelle nou men 
tenere di Lucia. v 

Donna Rosalia il di appresso al suo arrivo 
al castello, succombeqdo alle conseguenze 
delle, sue terribili emozioni durante la scena 
in cui la sua vita avea corso si grandi peri- 
coli, era caduta gravemente ammalata-: una 
febbre ardente accompagnata dadelirio avea ' 
fatto per qualche giorno temer per lei. Le 
cure affettuose che le vennero prodigate dal- 
la buona Lucia accorsa rapidamente ad^assi- 
stei la, e la sua ottima costituzione la richia- 
marono alla vita. Da cinque giorni eli’ era 
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cullala in convalescenza, e ili già i suoi li- 
neamenti non presentivano più veruna trac- 
cia, tranne quella della profonda melanconia 
die dopo la sua malattia crasi di lei impa- 
dronita. . 

— Ali signora, le dicea con mestizia Lucia; 
veggo con estremo piacere elio Ogni giorno 
la vostra salute là nuovi progressi; ma dagli 
occhi conosco che LI vostro cuore soffre sem- 
pre mollo..,. 

— E poi rebb’ èssere altrimenti? risponde- 
va la bella Rosalia con un sospiro. 

Era poi venuto al castello il baione d’Ol- 
fenpack annunziando il prossimo arrivo di 
lady Million.... 

Appena introdotto a complimentare la no- 
bile ospite delta milionario,- il barone rimase 
abbagliato dalla bellezza di lei... 

La parte di consolatore che avea accettalo 
da Matilde per pura compiacenza, appo la 
signora Are! usi, sul punto di cominciare ad 
adempirla sembrò al buon gentiluomo oltre- 
► modo pericolosa per la sua tranquillità.... 

li secondo giorno ebbe da far molto per 
non dimenticarsi i preparativi per la caccia 
del lupo...-. Il congelatóre della bella Rosalia 
pareva aver obliato il grado di gran Caccia- 
tore di cui lo avea la castellana' insignito.. . 

OLI ZING. m ISAì*. — * Vol, Vili. . 8 • 

f » • 

/ 
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11 barone era assiduo quanto la stessa Mi- 
cia a tener compagnia all’ afflitta dama... 

, il piccolo Serafino vedendo lanto interesse 
nel barone per sua madre, cominciò a vo- 
lergli bene, come ne avea voluto, lanto tan- 
to, al contino Leopoldo — una mattina par- 
lando con la madre egli disse: mammà, sai 
che voglio bene all'amico tuo barone?... — 
La dama abbracciando il fanciullo gli vietò 
di dar quel nome al barone, comandandogli 
d'astenersi da qualunque familiarità con lui. 

Novera Rosalia — avea paura d’essere scot- 
tata dall’acqua ghiaccia!..., 

Intanto il barone, non accorgendosi che 
passava il tempo e che la castellana tardava 
a recarsi a quella sua. tenuta per la famosa 
caccia, proseguiva la sua parte di consola- 
tore: 

— - La vostra ferita, diceva un giorno egli 
alia bella afflitta, è di quelle che luoghi anni 
soltanto possono cicatrizzare; ma conviene, 
signora, che opponiate de’ rimedi a’ dolori che 
vi tormentano — Sarebbe necessaria per voi, 
qualche distrazione.- Sapete quanto vi nuoce, 
restar sempre chiusp nel vostro appartamen- 
to come fate?.. Perdonate se io vi dirigo una 

domanda a cui fa mestieri non diale uua.ne- 

« 

galiva. Ogni giorno dovete fare una passeg- 
giata o a cavallo o in carrozza... sarà code- 



119 

sio un esercizio mollo salutare die influirà 
del pari sul vostro fisico e sul morale..'. 

In udir parlare di passeggiala a cavallo gli 
occhi di Serafino eransi animati di vivi lam- 
pi di. gioia; egli, scalpitava e batte a forte le 
piccole manine runa contro l'altra. 

— Arich’io andrò a passeggiare a cavallo, 
non è vero, sigtior barone? djss’egli con la 
sua voce più carezzante. 

— Sì, piccolo amichetto, gli rispose il ba- 
rono — bò appunto veduto nella rimessa del 
fattore un puledrino su cui vi darò io le pri- 
me lezioni d’equitazione....- 

— Un puledrino?.. oh! andiamo a vederlo 
bel signor barone], andiamo subito, strillava 
tutto allegro Serafino tirando per una falda 
dell’abito il barone. 

f ' * 

— Savio, Serafino f disse la madre affiglio 
lanciandogli una severa occhiata. 

Serafino si rassegnò ad obbedire, nou sen- 
za un po’ di broncio. ; 

- ■$ 

EH cavaliere Aretusi intanto che faceva? 
che n’era stato? come si era egli rassegnato 
a mandare il figlio alla moglie... ed obbedi- 
re cosi alle ingiunzioni di lady Million? 

L’ unico mezzo per saper qualche cosa è 
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ascoltare un dialogo tra la Clementina, camer 
riera -di Donna Rosalia ed. il cuoco mandato 
dalla Million al castello, antica conoscenza di 
quella cameriera — Dialogo che ebbe luogo 
il giorno dopo l’arrivo della signora Arelusi 
al castello... **_ , 

— Masi, Pietro, diceva la cameriera al cuo- 
co,' la padrona avea dato licenza a me ed a 
Francesco di andare ad una festa di ballo d’una 
mia cugina novella sposa ^raccomandandoci 
di non tornare troppo tardi, «affinchè la no- 
stra stanchezza non impedisse il servigio del- 
la domane... Eccoci dunque Francesco ed io 
alla festa di mia cugina... festa magnifica sa- 
pete? rinfreschi come in un casa primaria... 
pasticcini, vino forestiero o acque d’amarena 
come piovessero I . . 

• — Dunque? domandava Pietro che non 
amava troppo le digressioni... 

• — Allò tre dopo mezzanotte Francesco eJ 
io, tornammo al palazzo, mollo conienti, tutti 
e due perchè ci eravamo divertiti come nu- 
mi;.. Sicché, non perchè Nunziella mi è cu- 
gina, prosegui la ciarliera , trasportata suo 

- malgrado dalla sicurezza deliaci einoria delle 
gioie di« quella notte, ma potrà dire che il 
suo e stato un festino superbo !.. . 

— Dunque?., incalzava Pietro. - 
— Quando Gennaro mi- ebbe auguralo la 
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buona Dotto, corsi all 'apparta mento (fella pa- 
drona, e vr entrai pian pianino, in punta di 
piedi, per non Svegliarla e per assicurarmi 
se avesse bisogno di nulla; ma ecco che en- 
trata appena poco mancò non stramazzassi a 
terra dalla sorpresa jb dallo spavento... lisi- 
gnor cavaliere stava là con la testa appoggia- 
ta sulle mani e talmente pensieroso che nori 
mi senti camminare mentre mi avvicinai al 
‘letto dalla padrona Il letto non era di- 

sfatto... « Mio Dio! dov’è la signora? fui co- 
stretta a sciamare nel toccare il letto. per 
meglio assicurarmi che gli occhi non m’in- 
gannavano. Allora soltanto il cavaliere ac- 
corgendosi della mia presenza, rialzò la te- 
sta e mi mostròula faccia..... Diol che faccia 

sconvolla! ini sento rabbrividire al solo 

rammentarmela! — Sei tu, Clementina? mi dis- 
se? guardando l’orologio son le tre e mez- 
zo — non avrai tempo di dormire stanotte, 
perchè fa mestieri che tu pfoparf tutte le ro- 
“be deila signora e quelle di Serafino, e che a 
-flunla di giorno tu mandi a cercare due car- 
rette che le trasporteranno al palazzo di lady 
-Millión 'uel vico Avvocata rimpelto all’Orto 
‘Botanico...; Codesta dama è venuta ieri séra 
uri momento dopo che tu eri uscita, per pre- 
gar mia moglie ad accompagnarla in una 
Scorsa che costei' farà a certe sue terre ; là 
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tua padróna ed il ragazzo son già nel pala- 
gio della dama,, d’onde deve effettuarsi la 
partenza, sbrigati adunque, e disponi Multo 
per continuare il tuo Servigio appo lei <iu- 
ranle questo viaggio. » — In fede mia avrei 
voluto saperne assai di più ma il padrone 
non è troppo corrivo a parlare, e d’altronde 
la sua. riera, in quel momento, non era fatta 
per incoraggiarmi a dirigergli delle doman- 
de; talché mi posi ad eseguire i suoi ordini 
senza dir nulla.... io però dico che un gran 
mistero.... un mistero terribile si nasconde 
nel viaggio della padrona à questo castello., 
e che... 

Ma lasciamo proseguire a suo talento la ' 
cameriera a comunicare le sue induzioni al 
cuoco Pietro — erano già tutte induzioni fal- 
se e distanti le mille miglia dalla verità.... 

Torniamo al barone, a Lucia, alla bella 
Arefusi, al piccolo Serafino.... 

Passavano i gremì e lady Millioo non vé- 
,deasi giungere... Il baronè aveva finalmente 
cominciala ad occuparsi de’ preparativi per 
la caccia del lupo.... 

Era anche giunto Antonio il mastro di mu- 
sica, . . . con gran gioia della sua vezzosa e 
studiosissima scolara... non solo, ma di tutti 
gli abitanti dei castello* . . . le ore della mat- 
tina e della sera si passavano da essi nella 
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sala più grande — Antonio eseguiva dello 
magnifiche fantasiasul pianoforte, o accom- 
pagnava qualche romanzetto tenera alla sco- 
lara-.. . Il dopo pranzo era dedicato alla pas- 
seggiala. Il barone dava il braccio alla signo- 
ra Arelusi la quale non .lasciava scostare che 
pochi passi il vispo Serafino che avrebbe in- 
vece voluto scorrazzare a suo talento. . . 

Antonio dava il braccio a Lucia. . . qual- 
che volta un lungo spazio di strada separaya 
le due coppie. ... col maestro e Lucia si ac- 
compagnava la vecchia Donna Teresa che a vea 
seguito la fanciulla al castello.... Ma Douna * 
Teresa si stancava presto e si ponea a sedere 
sotto un albero. . . . Serafino ad onta de' co- 
mandi della madre, correya qualche volta a 
cogliere un Gorelli no,, a dar la scalata a qual- 
che poggerello..." 

Lady Million finalmente arrivò al castello.. 

Il barone avea tutta preparato per la fa- 
mosa caccia ; in questo più fortunato che 
nella parte di consolatore. La bella Castella- 
na non trovò meno afflitta la sua ospite... * 

E daddavero lady Million era ben lungi 
dal presentatemi aspetto sereno e ridente,.. 

Un'altra e più terribile prova era serbata 
alla povera Rosalia Aretusi.,.. Lady Million 
giungeva al castello apportatrice di una nuo- 
va ben. fatale per quella sventurata... 
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Né’ seguenti- capitoli Vedremo quali inci- 
(lenii avessero ritardato d’arrivo della beila 
milionaria al suo castello... 

Non che l’onore immortale che il barone 
d’Offenpack si fece alla caccia del lupo. 



lina notizia lieti pagata — moralità 
del gifcioeo del lotto. 


11 giorno 12 aprile di quell’anno, sulle 
prime ore della mattina, nel quartiere Porlo 
v’era stalo un movimento straordinario, un 
formarsi di capannelli, un parlarsi di don- 
nicciuolc da finestre a finestre, da botteghe 
a botteghe... Traltavasi per fermo di qualche 
fatto singolare... ed in effotti — alla guisa di 
una traccia di polvere cui venga appiccato 
fuoco, quel medesimo movimento erasi este- 
so per tutti gli altri quartieri della capitale... 
Uno era il tema de’ discorsi di tutti — gene- 
rale l’interesse a far passare la nuova di boc- 
ca in bocca... sebbene molti (gPincreduli vi 
son sempre ), la qualificavano già per tinta 
carmosina ... 

Ora per intelligenza de’ lettori non napoli- * 
tani, dirò chiamarsi a Napoli tinta carmosina 
qualunque nuova abbia dello specioso edel- 
l’ incredibile, da una vècchia usanza tradizio- 
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nule- do* tintori i quali, ogni qualvolta ha u 
d uopo di preparafe la tinta chermisi , conio * 
quella di maggior costo c di pili difficile fat- 
tura, credono che più facilmente e più bella 
riesca ove ad essi venga fatto di diffondere £ 
far credere per fa città lina di quelle strade 
invenzioni, divulgate a mo’ di novelle, che i 
Francési nel loro concettoso linguaggio chia- 
mano pesci d'aprile ( poissons d'Avril ). . . 

In Napoli adunque, quel giorno, uno era 
l'argomento di tutti ( discorsi... e trattar do- 
veasi di fatto singolare ed interessante, dal 
perchè ai numerosi botteghini del lotto af- 
fluiva la gente in folla a giuocare... 

Oh! sciamerà qualche lettore (non Napo- 
letano ben inteso); come codesta affluenza 
di giocatori ne’ botteghini compieva l'impor- 
tanza del fatto ih questione?.. 

Eppure è così — e giacché mi se ne dà 
l’ occasione, parlerò di volo del giuoco del 
Lotto in Napoli... ' 

- D'altronde per !d scrittore d’un romanzo 
di costumi napolitani, tralasciar di parlar del 
Lotto sarebbe stata un’omissione imperdo- 
nabile, come per un tirone di medicina tra- 
lasciare nel novero delle malattie mortali la 
Cangrena , c per un discepolo di storia, nel 
citar le piàgber d'Egitto, scordarsi le Ulcere .. 

Il giuoco del lotto è un vero furore in Ita'" 
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lia, ma soprattutto a Napoli, perchè (co- 
me dice con tanta verità Alfredo Musset) le 
passioni italiane trovansi in grado superla- 
tivo nell’anima del Napolitano. Un popolo 
qual si è quello di codesta capitale, sca>so di 
pane e di camice, e che vive, Dio sa come, 
porta ogni anno per lo meno un mitione e 
qualche centinaio di migliaia di ducati nella 
botte delle Danaidi... que’ della plebe in parr 
ticolar modo fan far penitenza alla pancia, si 
levano i materassi dal letto per giuocare al 
lotto.... Vero è pure che i pontieri o prendi- 
tori, non trascurano ver un mezzo di sedu- 
zione — Ognuna di quelle innumerabili bot- 
teguzze ha la porta adorna di magnifici car- 
telli che presentano estraili — ambi — terni 
quaderne — cinquine in numeri di tutte le gran- 
dezze, di tutti i colori — Là smorfia , ossia, 
il libro de'sogni, è il libro più studiato in Na- 
poli -w la smorfia non è altro che un voca- 
bolario di nomi sostantivi con un numero a 
riscontro di ciascuna parola. Un sogno, un 
incidente qualunque fa correre il Napolitano 
a consultare la smorfia ! I; più ricercati dei 
numeri inscritti in tal prezioso dotto volume 
son quelli che segnano una disgrazia. Un po- 
vero diavolo che rimane sotto un cavallo o 
una carrozza, o cade da qualche parte, o cui 
cade qualche cosa addosso e lo sfragella — 
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un incendio — una rissa — un omicidio — 
un rubamento — un nonnulla che esca dal- 
l’ordinario andamento delle cose spinge il po- 
polo ad assediare i botteghini dei lotto... « 
Tante volte avviene che fa duopo limitare le 
messe, e quando il numero o-i numeri voluti 
han fatto, come si dice, la dote della fanciul- 
la, vengono chiusi — e allora tanto peggio 
per chi arriva tardi... In codesti momenti 
di crise r amministrazione non è mica senza 
inquieludiue....' Almeno giova crederlo. . . • 
Un capriccio della sorte le foglierebbe una 
somma enorme... Arni sacra farnesi e non 
solo per chi giuoca, ma anche per chi tiene 
il banco.... Ne’ giorni festivi, tra settimana, 
tutte le botteghe son religiosamente chiuse 
ma quelle del lotto sono aperte... com’ anche 
quelle ove si vendono generi di privativa; in 
dì di festa giuocatori e fumatori non debbo- 
no mancare di carte e di tabacco... Corn’an- 
che ogni cittadino rispettabile contribuente 
alla suddetta botte delle Danaidi debbe bene 
aver l’agio, qualunque siasi la giornata, di 
depositare i suoi denari per assicurarsi la vin- 
cila di un ambo, d' un terno!.... d' una qua- 
derna 11.. Ecco la vera sorte si legge scrit- 
to su ognuna di quelle botteghe.... É l’am- 
ministrazione istessa che con un raro disin- 
teresse, vi annunzia anticipatamente il risul- 
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lato deirestrazione; come si potrebbe dubi- 
tar delia vincita? Bisognerebbe non aver de- 
nari in saccoccia... ma togliendo qualche po’ 
di pane di bocca alla moglie ed ai tigli , impe- 
gnando qualche suppellettile non di prima 
necessità si accozza sempre qualche tari.... e 
certamente il- sabato a .ventitré ore si può 
contare sur una vincita sicura!.. 

Or bene — in quel giorno, vigilia d’estra- 
zione, si videro i botteghini assediati da nu- 
merosa folla di giocatori... 

E già vedeasi a grossi caratteri sulla por- 
ta d’ogni prenditoria esposto un bigliettone 
di otto numeri, e questi numeri suddivisi poi 
secondo te norme infallibili della scienza ca- 
balistica iu estratti, ambi, terni, quaderne e 
cinquiòer Codesti bigliettoni portavano a ca- 
ratteri di statola scrino ir» fronte: Biglietti 
del famoso pezzente grigio del palazzo sotto- 
terra .... . •> ' ’ 

« Pazzo 22 — - diceva uno leggendo: — 
77 il Diavolo — soggiungeva un altro — ed 
altri: Tesoro, 90 — Pezzente 87 — Birri di 
giorno 24 — 12 la giornata — f 42 lo scri- 
gno... — et E il 32 che significa? domanda- 
va un altro — » 32! Aversa ! gli si rispon- 
deva : si dice che abbiano portato il pezzente 
(frigio ad A versa... . • :>ó|J JqvssÌ 

II. fatto di cui parlavasi era accaduto come 
ve lo racconto..,. 
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E ve* lo racconto', non già .dopo aver cer- 
calo di raccozzare il fatto, raccontalo in mil- 
le modi, e al solito, arricchito di gloése e di 
varianti, passando di bocca Jn bocca, tal da 
sembrar la sera un fatto diverso da quello 
raccontato la mattina — ma bensì trascriven- 
do un articolo pubblicato la sera istessa di 
quel giorno da uno di que’ giornaletti che an- 
che allora, come adesso, nascevano e dopo 
poche settimane tramontavano nel silenzio, 
mesto attributo de' secoli e de’ giornali che 
muoiono di consunzione... Grazie però a ta- 
le articolo, quel numero di cui si fecero 
quattro edizioni, e dal solo tabaccaio Pasca 
venduto in 400 esemplari , assicurò una set- 
timana di più dì vita al giornale.., 

« Un fallo singolarissimo ( leggevasi nel 
conRintE ni napoli di quel’ foglio ), e che 
torma, in questo momento il soggetto di lutti 
i conienti ò accaduto questa mattina in una 
stanza del palazzo cosi detto sottoterra, sulla 
piazzetta di Porto. 

«JNiuno abitante de! quartiere Porlo ignora 
che' un vecchio antico orefice, il cui vero no- 
me è Ignazio Trellegni, ma generalmente co- 
nosciuto sotto il nomignolo di Pezzente gri- 
gio abitava la stanza n. 17 nel suindicato pa- 
lazzo. Codesto vecchio era d’ un’avarizia si 
sordida clic, quantunque possessore di rie- 
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chezze immensa imponessi je più dure pri- 
vazioni, e nutrivasi d’alimenti impuri, ch’egli 
stesso andava nottetempo cercando ne muc- 
chi d’immondezze gettate sulle pubbliche 
strade. 

« Stamattina, i vicini- del Pezzente grigio, 
che avea sempre il costume di serrarsi eoo 
la massima precauzione, hanno osservato con 
sorpresa che la sua porta era aperta. Il com- 
messane di polizia, avvisato di codesta in- 
frazione alle assuetudini dell’avaro, si è re- 
cato al domicilio di costure penetrando nel- 
l'unica camera, l’ha trovato in preda ai tra- 
sporti di una pazzia furiosa, innanzi ad uno 
scrigno a cui tentava aggrapparsi con le un- 
ghie e coi denti, urlando esser quello uno 
scrigno maledetto.*.,., lo scrigno del Diavo- 
lo... che niuno si attentasse ad accostatisi.. . 
nonché ad aprirlo l.\ —Il magistrato ha dap- 
prima creduto il vecchiardo vittima di un 
furto e che destri ladroni fossero giunti ad 
impadronirsi delle sue sostanze, ma e stato 
verificato che Io scrigno era intatto e conte- 
neva fedi di credilo, titoli e cambiali per un 
valore di parecchi MiLiQNJ. • »... Sembra -fra 
altre carte curiose ritrovate, siavi un te- 
stamento olografo col quale l'avaro istitui- 
sce erede universale una sua figliuola, la- 
sciata bambina nella ruota -degli orfani» e 
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eh’ cgH non si è mai preso la briga di ricer- 
care...., * . • 

« Un’ora dopo a richiesta del procuratore 
del re e per cura dello stesso commessario di 
polizia il pezzente grigio è stato condotto nel 
manicomio d’ A versa... 

« Sembra non debbasi attribuire questa fol- 
lia ad al|ra causa che allo strano genere di 
vita che codesto avaro conduceva. » 


Lady Million avea tutto disposto per par- 
tire il dì appresso, ripromettendosi gran di- 
vertimento nella caccia del lupo..* 

Il piccolo lacchè Giorgetto le si presentò 
innanzi con un giornale spiegato nelle ma- 
ni... ansante. ...,aflannato... 

. — Eccellenza , è permesso? 

— Che c’è, Giorgetto? . 

— Vostra eccellenza desiderava tempo fa 
rintracciare quel tale antico orefice... • 

— Ignazio Trellegni?.. 

— Ecco qui... leggete, eccellenza... lo han 
condotto oggi pazzo ad Aversa... 

— "Gran Dio! sciamò la milionaria — e 
tolto il giornale di mano a Giorgetto, rapida- 
mente lesse l’articolo. . . 

— Giorgetto, dirai al cocchiero di tener 
pronta domattina alle sei la mia carrozza da 
campagna... . ' . 
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Giorgetto slava per ri Tirarsi... 

Lady Million gH porse alcune monete 
d’oro... • . 

— Mi ritengo il giornale, diss’ella ai lac* 
che che s’ inchinò ed uscì. 

L’agitazione di lady Matilde allorché que- 
sta fu sola non ebbe più limili... ora passeg 
giando in su ed in giù per il salotto a passi 
concitati, ora fermandosi e portando' la ma- 
no alla fronte, mormorava tra se frasi in 
tecrotte. . . • . • ' . 

— Il barone mi avea fallo sperare che co- 
stui si sarebbe rintracciato... v se l’onnipoten- 
za della polizia uon giungeva a scoprirne le 
tracce, segno che costui più non esisteva... 
Ma egli esiste... Gran Dio ! ma come?., paz- 
zo!!.. — Oh! è d'uopo che io lo vegga... — 
Ma che spero io di fra r d i bocca ad un paz- 
zo?.. perchè non aspetto?., forse la sua alie 
nazione è passeggierà....' e chi mi dice che 
fra qualche giorno noi dovessi trovar mor- 
to?.. Chi sa?... Dio è buono... è giusto... e 
'sauta è la vendetta che ambisco!.. 

Nelle prime ore della mattina una dama in 
elegante toletta da campagua-tra versa va , ac- 
compagnata da un primario impiegalo, il cor- 
tile de! manicomio d’ Aversa,.. 


Digitized by Google 



• 133 

— Chi è, signore, domandò quella dama 
al Ti ni piega lo, quell’ ugmo che li in quell’an- 
golo è occupalo ad ammassare con lauta cura 
quel fango e que’ sassi? 

— Lo saprete da ira sua bocca slessa. 

E sì dicendo, l'impiegato con la dama si ac- 
costò all’uomo che lavorava e gli disse: 

'■ — Buon giorno, Domenico, che fai?;.. 

— Non m’ interrompete, signore , rispose 
quegli — son molto occupato.... ho trovalo 
, testé una ricca mina di diamanti.... ma di 
grazia non lo dite a nissuno... se il Governo 
lo giungesse a sapere... questo Governo si 
avido del denaro che ne trarrebbe dai sussi , 
sarebbe ben capace di spogliarmene... 

La dama e )’ impiegato si scostarono da 
quel povero pazzo cui la paura avvelenava il 
• piacere d’esser possessore d'una mina di dia- * 
manti./. Non v’è felicità- intiera sulla. terra... 
neppur pei pazzi! \ > 

— Dunque, signora, soggiunse l’impiega- 
to alla daùia , volete vedere il Pezzente gri- 
gio?./. rna sapete cbe non è mica facile...' 

— Comprendo... la sua malattia... 

— Ieri sera minacciava di divenir catti- 
va... gli presero due Crisi di pazzia terribi- 
le.... il medico disse che sperava non se ne 
rinnovassero altre... ma in lai caso, gli ve- 
nisse posta la camiciuola di forza... 

ULI Zip. DI — Vql.. Vili. 0 
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— ' E credete che?..» . . ■ 

— Non so.... non t ho avuto stamane sue 
nuove... ad ogni modo se vi. preme vederlo., 
udirlo a parlare..'.. ' ~ « 

Un lampo di gioia brillò negli occhi della 
dama fino allora socchiusi... . 

— Ab! parla, avele^detto? domandò essa 
air impiegato — e./, ad interrogarlo rispon- 
derebbe?... ' » 

— Elisi!... ma parole slegate... risposte 
da pazzo... — speriamo però di non trovarlo 
peggiorato. .i . 

La dama mormorò fra sè una fervida e ra- 
pida preghiera... i suoi occhi alzarono al cie- 
lo uno sguardo supplice in cui brillava la fe- 
de, e la speranza!! 

Intanto ella entrava nell’ interno della casa 
dei pazzi. ‘ ■ • , >«; 

Oh come le si strinse il cuore!... .. 

La follia di quc’che passeggiano nel cortile 
e nel giardino' non ha nulla di spaventevole ; 
e’ son felici forse quelli |à che scherzano al 
sole , che cercano mine d' oro a piè de’ rosai 

o net fango... ’ # ■ # 

Ma a veder quelle facce pallide e allividite 
che cercano il cielo attraverso alle sbarre... 
• a contemplare codeste teste scarmigliate, co ? 
deste fronti contuse... sanguinanti talvolta... 
lo spettatore inorridito è spinto a chieder per 
essi a Dio la pace ed il riposo della .tomba !... 
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L’ impiegalo fece fermare la dama ionan 
ad una porla su cui era stato scritto — Paz- 
zo IN ESPERIMENTO. D° 21.-! * / ’ 


Le crisi della sera innanzi non si erano 
rinnuovate. 

Chiercbia , il Pezzente grigio — l’antico 
orefice Ignazio Trellegni si trovava finalmen- 
te innanzi a Lady Matilde Million. • . 

Seduto, con le gomita sulle ginocchia e la 
faccia sulle mani, il vecchiardo sembrava im- 
merso in una cupa meditazione. 

— Ecco qui Una signora , che vuol veder- 
vi, disse l’impiegato al pazzo. 

Il pazzo senza muoversi alzò gli occhi.... 
veduta una donna.... sembrò spaventarsi ad 
un tratto... la fìsò attentamente.. . e scuoten- 
do la testa... . . 

— Ab! non è dessa !.... no.... Non siete la 
Chiara Bonini voi!!...' ' • 

A quel nome la dama si riscosse. 

— Non so di chi parliate, diss’ella al paz- 
zo; io sono una che vi compiange e.... ' 

— Oh non lo credo... no... no... menzo- 
gna... io non ho' nessuno che mi compiange 
al mondo.», tutti mi odiano.. . tutti m’insi- 
diano perchè mi .credono ricco.... ah ahl..« 
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ricco ! * - • ricco io che mangio i rifiuti de’ ca- 
ni... die sòn costretto dalla miseria a cercar 
l’alimento giornaliero grufolando nell* im- 
mondezze delle strade in compagnia de’ ma- 
iali !•! ... ah ! ricco io!... 

Ed atteggiando ad una orribile smorfia la 
bocca abbassò la testa... 

— Mi sarà permesso , signore , dirigervi 
una domanda?... soggiunse dopo breve silen- 
zio la dama al vecchiardo.. ' ■ 

— Che volete? disse questi alzaudo con un 
far d’impazienza la testa, e Osando la dama: 
chi vi manda?.... al solito Don Calisto?.... 
Ah! il brigante!.'., se torna se Torna!... an- 
datevene... non voglio ascoltarvi..; * _ 

E si alzava con un tremito in tutte le 
membra... * * ' 

Un gesto gentilmente supplice della dama 
lo fece tornare ad assidersi ... .• 

— No, signore, non mi manda codesto 
Calisto che avete nominato e ch'io non co- 
nosco — Come antico orefice. . . voi.... 

— Ma ! chi credete' che io mi sia?., un. au- 
lico orefice avete detto ?.., no... no... io sono 
stato sempre un pezzente... il Pezzente gri- 
gioli..^ .1 

La dama vedendo che il pazzo volgeva 
sempre gli occhi sospettosi all’ impiegato , 
per inspirar fiducia al vecchiardo pregò quel- 
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lo a volersi ritrarre in disparte, da jwterla di- 
fendere ove fosse d_’ uopo , ma da tion esser 
visto dal pazzo — poi, accostandosi al vec- 
chio gli disse con accento carezzevole e som- 
messo : 

-r- Signore , bandite ogni timore... io non 
voglio, non posso farvi del male... sono in r 
vece nel caso di cambiare la vostra sorte in - 
felice... voi siete povero, non è vero?...,* 

• — Oh sì povero..* povero!... in quello 
scrigno che Calisto chiama lo scrigno del Dia- _ 
volo non v* è nulla sapete nulla di valore.... 
carte vecchie e stracci.... nuli’ altro!.... nul- 
P altro!... . 

— Lo so , signore , Io so — Ebbene — se 
volete... io vi farò ricco... 

— Voi?,., eh vifL.'e come?... perchè 
volete farmi ricco?...' 

Perchè ho duopo di vdi. 

— Di me?... — È fìsògir occhi,... ( l’oc- 
chio dovrei dire) in faccia alla dama... 

~ Una sola parola che mi rispondiate e la 
vostra fortuna è fatta.... non sarete più po- 
vero, ve lo ripeto... ; 

— Oh! voi vi prendete giuoco di me... 
.della mia infelicità.... . . „ . 

Vedete!... questo è un involto di po- 
lizze di banco... trenta polizze... 

Il pazzo tremala tutto... già aveva alzato 
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ambe le braccia nell'atto della belva che vuol 
afferrare una preda.... le dila delle sue mani 
^assembravano due. veri artigli di tigre...* . 

' — Oh! si... sì le riconosco... son polizze.. 

— Trenta polizze, cadauna di mille duca- 
ti... e son vostre.. 

— Mie !... mie! 1 ... . f v 

— Ad un patto!!... 

L’ avaro avea cambiato fisonomìa... 

Ei non parea più pazzo — Un sorriso di 
_ ardente cupidigia rendea più schifosa la orri- 
bile sua bocca... . 

LadyMillion avea trovalo il mezzo di giun- 
gere al suo intento... 

Togliendosi di saccoccia una picciola busta 
l’apri e cavandone uno spillone di rubini ric- 
co di perle e diamanti rappresentante un bel 
fiore, lo mostrò al vecchiardo r dicendogli : 

— Riconoscete questo spillone ?... 

Il vecchiardo fece un atto di sorpresa e ri- 
spose. 

— Perdio! si... io riconosco !... P ho avu- 
to un tempo nelle mani...: e troppo bello 
chò me ne potessi scordare/., nè credo possa 
csscrvehe due simili al mondo... 

— Voi vendeste questo spillo, anni or so- 
no, ad un chincagliere a Marsiglia chiamato 
' Duvernay?..., 

> -— Cioè... 
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— E vero, o nòli è vero'?... non esitale; 

rispondete... c queste polizze son vostre... 

— E se fosse un agguato?-. ... 

— Giuro per quanto v’e di più sacro che 
questo segreto rimarrà fra noi due... 

[I pazzo guardò in faccia la dama e sem- • 
brò rassicurato pienamente. 

La faccia di Matilde MiJIion era difatti in 
quel momento quella di un angolo!... 

— Voglio credervi — soggiunse il vec- 
chio... — e mi darete i trentamila ducati?..* 

— Fin da questo momento .. 

E porse al vècchio le polizze. . . • 

Questi le ghermì con un grugnito di gioia 
che fece fremere la. dama , e ponendosele in 
petto si guardò sospettoso attorno incrocian- 
dovi sovra le braccia. . . 

— Dunque, questo spillone lo vendeste voi 
al Duvernay di Marsiglia?' 

— Sì... , ' ; 

— E questo spillone I* avete comprato 
qui a Napoli... insieme con altri oggetti pre- 
ziosi contenuti in un medesimo scrignetto... 
una collana , degli orecchini.... tutti di dia- 
manti.*. 


— Si... 

— E vi ricordate il nome di colui che vi 
vendè quello scrigno ?. . . • v 
— Non riio mai saputo.., per quanto è 
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puto mai.*. ' »' .• * .. * y . • . ■ ; 

— Ma lo ^vedeste? vedeste colui che. vi 

vendè lo scrigno* ?«•» - ■*. . - 

— Si... venne accompagnato d? Don Ca- ( 

. listo... . * 

—Ecodesto Calisto lo conosceva adunque/ 
— Non so..* facilmente noy.; me lo avreb- 
be nominato... 

— E codesto.... Calisto... qual cogno- 
me ha?... -, i ' 

— Ne ha molti... 

— Indicatemi ove ritrovarlo... 

Badale.... badate..-. ; se sapeste... Ca- 
listo... 

. Qui come assalito da un improvviso senti- 
mento di terrore e di ribrezzo-s interruppe... 

—Svelatemi ove posso ritrovar costui... 

• — No.... no;., non. sarà -mai... se sapesse, 

clic io lio parlato.... potrebbe vendicarsi e 
strozzarmi... e gettarmi giù nel giardino delle 

monache... * * . 

-- Non temete» vi giuro che costui non sa-. 

prà chi mi ha svelato il suo nome*. •• chi mi 
ha indicai# ove trovarlo.. .lo sopra di ipe non 
ho più denaro... ma ho questa collana...*, ed 
è vostra insiem con le trenta polizze , se mi 
dite ove posso ritrovare colui che, conosce 
quello che vi vendè qjiesto spillone... . 

'k. i 
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— Ali! qual tesoro di collana Sciamò 
il vecchio guardando con cupidigia la collana 
di perle die la dama gli odi cava... 

Era quella stessa collana che avea formalo 
l'ammirazione di tutto il pubblico di San 
Carlo... - 

— E codesta collana?... 

— E vostra.... ma ri nome.... ed il luogo 
ove trovare la persona di cui vi domando... 

E si sfibbiò la collana... 

— Calisto il Rosso... con questo nome fa- 
tene far ricerca al padrone del piccolo caffè 
di uotte e giorno fuori Porta Capuana... e al 
bigliardo de\\’ estaminct rimpetto alla Fontana 
di Piazza Medina... colà vi s' indicherà ove 
trovarlo sicuramente... 

— Dio ti ringrazio!! — sciamò la dama ab- 
bandonando alle mani adunche tremanti d'im- 
pazienza del vecchiardo la preziosa collana... 


- — Signóra , dieea l’impiegato alla dama 
nell’uscij'e da qiiel luogo ; le cambiali come 
la collana vi saran rese... si considerabili ric- 
chezze..'. 

— Signore, gli disse ladama: voi avete 
udito é -veduto tutto... vi pregò a tacere.*.. 
Ho giurato il silenzio a quel misero vec- 

• < 
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cliio ! Da vari anni io sono Sulle tracce di 

alcuni colpévoli onde sien guniti e ricono- 
sciuta l'innocenza di una loro vittima... Quel- 
la collana e quelle poche polizze s’ei guarisce 
sieno sue... s’ei muore serviranno pel riposo 
dell’ anima sua.,. E voi, signore , da questo 
momento aVete dritto alla mia riconoscenza ; 
ed attendo ansiosamente ciré la mettiate alla 
prova... ' , * 


Di ritorno in Napoli lady Million pensò a! 
momento di far ricerca di Calisto il rosso... 
ma per vani giorni costui fu introvabile... 

Ad ogni giorno Che passava lady Million 
sentia affievolirsi quella fidanza che avea nu- 
trita per un momento di essersi impossessata 
del capo di filo che dovea trarla da quel la- 
berinto di sospetti infruttuosi per tanti anni... 

Anche il colloquio che avrebbe dovuto te- 
ner con quel Calisto la ponea in- pensiero — 
che costui esser dovea un matricolato furfan- 
te... • Avrebbe voluto porre nella confidenza 
Felice...* ma dubitava..; , • . * 

Risolvette di attendere e non diffidare della 
giustizia dellacàusa che|avea impTeso a difen- 
dere... la causa dejf innocenza calunniata!!... 
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Quel giorno islesso in cui si era visto alla 
- pórla de’botteghini il famoso bigliettone del 
. i pezzente grigio;. mentre tutto la popolazione 
di Napoli,, i piò poveri specialmente eorreano 
a porre su que’ numeri. quanti più denari po- 
teaijo.... il milionario Durandini scuotendo 

la testa, vedea quella ressa di giocatori 

Il diavolo gli parlò all’orecchio.... Il diavolo 
tenta anche i milionari... — Il Durandini en- 
trò nel botteghino di lotto alla Madonna della 
Grazia , si accostò al panierino ove i poslie- 
re tengono le novanta pallottole a comodo 
degli avventori che amano estrarre a sorte i 
numeri da giocarsi, e sorridendo ne trasse tre 
pallottole.... 50—^27 — 39 — ... ponendovi 
« sopra 10 ducali a terno secco... 

Il giorno dopo, degli otto numeri del bi- 
gliettone non ne usci neppur unoj tutto Na- 
poli povero perdè... 

i Uscirono : 71 -—39 — 50 — 27 — 19 — 
Ed il milionario Durandini vinse 45,000 du- 
cati . 


- \ . 

Lady Iflillion si assicura un potente 
ausiliario.' 

r « » * » 

E Don Calisto, mentre lady fclillion fo aspet- 
tava eoo tanta ansietà, prplungava la sua as- 
senza dalla capitale... 
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De! die ella non si' sarebbe accorata , nè 
preso. pensiero; se avesse saputo che era costui 
quello che dirigeva certi rubamenti ne’ paesi 
convièìni a Napoli.;, rubamenti di cui si par- 
lava come d’imprese tratte a termine Con l'au- 
dacia c la bravura de’ primi ladri del mondo 
incivilito... ' - - 

Pur, come Dio volle; Don Galisto, o Cali- 
sto il Rosso , capitato a Napoli,, dopo parec-. 
chi giorni d’assenza, ricevè l’ambasciata della 
milionaria dal caffettiere di Porta Capuana.*. 

Quella sera islessa ei si recava al palagio 
indicatogli... . *;• • . 

Non sapea costui di che si trattasse, ma ol- 
treché , per carattere, intraprendente ed ar- 
dito , pensò che mandandolo a chiamare una 
ricca signora egli ad ogni modo trovar cido- 
vea il suo conto. 

Lady Million non appena lo vide, s’ imma-' 
gintreon quale specie d'uomo avesse da fare — 
Senza preamboli quindi, dopo aver verifica- 
to l’ identità deb personaggio indicatole dal 
Pezzente grigio, disse a Calisto il Rosso; 

— Signore , ho d'uopo d’un servigio da 
voi*., èd è per questo che vi ho mandato a 
chiamare... - - 

— Temo, rispose quegli , che non vi sia 
qualche equivoco, perchè davvero non so e 
non .veggo in che potessi io esser utile ad una 

dama quale voi siete... 

i 
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— Ecco qui — u»a prima diluito, permet- 
tete che vi offra pel vostro incomodo... . 

-E si dicendo trasse (|a un portafoglio tre 
polizze di banco di dugenlo ducati, e le pre- 
sentò a Don Calisto. 

Questi, spalancando gli occhile quasi non 
credendo a sè stesso, balbettò : .. 

— A pie? 600 ducali !... pel mio.c! inco- 
moda?... ' • ...... V * 

— Jm signore,; e non mi limiterò mica a sì, 
tenue, somma trattandosi di ricompensare un, 
servigio a cui io' pongo invece un gran prez- 
zo... Dosso io esser sicura di voi?.,. » .. . 

Oh signora, v ignito... • . , 

— Rispondetemi dunque con franchezza.. 
Avete conosciuto unantico-oreficc.., un cer- 
to Ignazio Trellegni.*. •. 

— Si.... il vecchiardo del Palazzo sotto 
terra che giorni or sono è stato condotto ad 
À versa... • - ' ; 

wl^bbene... una volta voi conduceste da. 
costui una persona che vendeva uno seri g net- 
to di gioie... , - ■ % . 

— Oh questo poi, signora; non me. lo ri-, 
cordo... interruppe Don Calisto,’ fattosLscuro 
in viso e sospettoso. 

— E questo è appunto ciò che vi prego a 
volervi ricordare, soggiunse la dama con un < 
grazioso sorriso; avreste gran torto, signore, 
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a dubitare di me..; Non temete; le vostre re- 
lazioni col Trel legni mi sono quanto mai pos- 
sa dirsi indifferenti,' e posso promettervi assi- 
curandovi la mia parola d’onore, clie dalla 
mia bocca non.uscirà mai una parola che pos- 
sa menomamente compromettervi... Dite or 
su. Vi ricordate adunque di aver condotto 
dall’orefice Trel legni una persona che vende- 
va uno scrigno di giòie , fra le quali, questo 
spillone?... ■— e in così dire trasse dallo scri- 
gnetto e mostrò a Don Calisto lo spillone che 
avea mostrato al pezzente. 

— Eh si... cioè..*'' 

— Ma che? proseguite a titubare $.w. Via 
siate sincero e non temete.?; Pensate piutto- 
sto che rispondermi senza ambagi vi tornerà 
gran conto... mentre con me non avete nulla 
da temere, e tutto da guadagnare. 

Don Calisto parve prender la risoluzione 
della franchezza... 

. — Ebbene.... si,.. Io confesso... Còdesto 
spillo lo ravviso benissimo.... lo ebbi molti 
anni or sono nelle mani... ma credete che io 
mi cooperai alla vendita di quelle gioie non 
immaginandomi mai che colui che se ne di- 
sfaceva non ne fosse il legittimo padrone. • 
— Vi ho delio di già che non avete nulla 
da temere , confessandomi la verhà..* - 
Ciò eh’ io desidero saper# da voi si è chi 
fosse la persona... 


V 
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— Che venne a propormi hr vendita (li 
quelle gioie?... Un giovinetto.... elegante- 
mente vestito... e di eleganti modi egli stes- 
so... il qnale venne da me una mattina... an- 
zi , se mal non mi ricordo allora faceva gior- 
no... e mi presentò lo scrignetto credendo 
che io lo avrei comprato, dicendomi che chi 
lo vendeva avea bisogno subito di denaro e 
che non si sarebbero fatte stiracchiature sul 
prezzo... - . } 

— Ebbene?... 

a( J ogni modo quello scrigno non era 
delle mie forze comprarlo e condussi colui 
dal TreUegni... - 

Ma il nome di codesto giovane?..: 

— II nome! . *. * e chr dovea dirmelo? . . . 
Quanta è vero che io sono un onest’ uomo 
che s ingegna a far di tutto per campare alla 
meglio non V ho mai saputo... 

r Non lo conoscevate dunque?...* 

Cioè... lo avevo incontrato qualche vol- 
ta fìWeslatninel svizzero dove faccio qualche af- 
fare; e dove egli appunto mi avea venduto io 
varie volle certi anellini, un orologetto a ci- 
lindro <1 argento e, ciré so io... 

— - £ neppure il TreUegni Io conosceva?... 

P°i lo vide quella mattina per 
la prima volta > nè credo' lò abbia riveduto 
più mai... un bel giovinetto, per fiacco...^ 


j 
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meticoloso poi... or mi ricordo..., per com- 
binar con costui daffare dovevamo accordarci 
il Trellegni ed io a non vendere lo scrigno io 
Napoli... per cui si è dovuto far prendere un 
oggetto qua, uno là... mi ricordo die codesto 
spillone fu venduto a Marsiglia... - 

Va bene — Or ditemi , riconoscereste 
voi quella persona che vi vendè Io scrigno 
sebbene sian passati già dieoi anni?.'.. 

— Olì» certo che si... è una fìsoiiomia che 
l’ho scolpita nella memoria... ed a meno che 
non abbia in questo frattempo avuto qualche 
malattia che lo abbia trasfiguralo , come il 
vaiuolo, o fattogli cadere il naso come la... 
— No, no, ei non è affatto trasfiguralo.... 
— Ah lo conoscete voi?- - ’ • - . 

— Chi sa!*.. Ma ho d’uopo d’ una intera 
certezza e p.er questo ho ricorso a voi. Ascol- 
tatemi adunque— ‘Allorché sarà il tempo op- 
portuno vi farò avvertire... cid potrà essere 
fra giórni, fra mesi... non so di certo... pos- 
so io far capitale su di voi?... - 

— Particolarmente ove non prendiate, il 
tempo tanto a lungo... perchè non è diffìcile 
che io debba imprendere un viaggeltó... 

— Per un mese vi compromettete di es- 
ser sempre. reperibile eiii recarvi-?... ‘ 

— Cpn la dilazione di cinque o sei ore dal 
momento delia chiamala..'. • 


Digìtìzed by Google 



149 . 


— Va bene... 

— r, E che dovrò io fare?... mi dovessi io 
compromettere?... , 

t— Neppur per ombra. Non , farete altro 
che osservare in disparte una persona e ove la 
riconosciate pel venditore dello scrigno io pro- 
posito , lo direte sottovoce a qualcuno che... 

— Ma questa mia dichiarazione potrebbe 
benissimo attirarmi addosso qualche non lie- 
ve dispiacere... un'ammenda da pagare... la 
prigionia... si tratta di avere favorita la ven- 
dita di uno scrigno di sospetta provenienza... 

— Non dubitate, signore, vi do la mia pa- 
rola d'onore che non vi sarà torto un capel- 
lo... — Di più— in questo portafoglio vi sono 
ancora tremila quattrocento dùcati in fedi di 
credilo... che saran vostre se farete ciò che vi 
chieggo... 

— Finalmente ! sciamò Lady Mìllion quan- 
do fu sóla ; ho superato il più grande sco- 
glio !... ’ .... 

Echiamato Giorgettojgi’imposedi far pre- 
parar per la domane la carrozza da viaggio 
per andarsene al castello di Boccanera. 

— Ho fatto allungare il collo davvero a 
quel povero d'Oflenpack!... mi par mill'anni 
di veder com’eisia buon cacciatore di lupi..» 

FJNJB DELI/ OTTAVO VOLUME 
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